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teressa in particolare il corso qui sotto

1 - Radiotecnico
2 - Tecnico TV
3 - Radiotelegrafista
4 - Disegnatore edile

nel corso TV: Televisore 17" o 21" 
con mobile - Oscillografo - Voltmetro

mezz ora di studio al giorno 
a casa vostra, potrete 

migliorare la vostra 
posizione !

nel corso RADIO : Apparecchio 
radio a modulaz. di frequenza con 
mobile - Tester - Provavalvole - 
Oscillatore FM/TV - Trasmettitore.

Compilate, ritagliate
e spedite
SENZA FRANCOBOLLO 
questa cartolina.

tt. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA, 
alcun impegno inviatemi il Vostro catalogo GRATUITO illustrato

che ho SOTTOLINEATO :

6 - Motorista
7 - Meccanico
8 - Elettrauto
9 - Elettricista

10 - Capo mastro5 - Disegnatore meccanico 
Cognome e Nome .......................................................

ricevere il 1° gruppo di lezioni del corso sottolineato, contrassegno di L. 1.387 tutto 
compreso. CIÒ PERÙ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMEMTO DEL CORSO.
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE AI CLIENTI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.LF.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbjnati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli­
smo e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPIN/1 di M. Chiodoni
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine- 
matografìco, anche su ordinazio­
ni per posta.

COLLODI (Pistoia)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran­
cobollo.

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) . 

Esclusiva Fivre - Bauknccht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. - ccc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra­
dio-Lampade proiezione-Fotocel- 
lule-Film-Ricambi-Proiettori 16 
mm. Bell Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA.

Sconto vario dal 25 al 50°/.
TORINO
ING. ALINARI - Torino _ Via 

Giusti 4 - Microscopi - telesco­
pi _ cannocchiali. Interpellateci.

MILANO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangisti.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai­

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti ai lettori ed abbonati. 
Sulle valvole il 40% di sconto.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.

ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
TUTTO PER IL MODELLISMO 

V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.

VITERBO
NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS­

SORTIMENTO MOTORI, SCATO­
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO.

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati.

ffum ILA\ IRAWIIO
VOLUME Dl 100 PAGINE ILLUSTRATISSIME CON UNA SERIE 

Dl PROGETTI E COGNIZIONI UTILI PER LA RADIO

Che comprende :

CONSIGLI - IDEE PER RADIODILETTANTI ■ CALCOLI - TABELLA 
SIMROLI - nonché facili realizzazioni: PORTATILI - RADIO 
PER AUTO - SIGNAL TRACER - FREQUENZIMETRO - RICE­
VENTI SUPERETERODINE ed altri strumenti di misura.

Chiedetelo all'Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA, inviando importo anticipato di L. 250. Franco di porto.
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&an Lettori, EABBBIEAZ1ON
Il numero di Dicembre di Si­

stema A giunge, per noi, più gra­
dito degli altri, e non solo per 
Fepoca serena e lieta nella quale 
esso viene pubblicato, ma per il 
fatto che esso indica come un al­
tro anno di vita della Rivista sia 
trascorso. Questo numero, ad esem­
pio, rappresenta il compimento del 
decimo e la entrata nell’undicesi­
mo anno. Vogliamo, innanzi tut. 
•to, sperare che il passare ^egìi 
anni, dalla uscita dei primi nu­
meri di Sistema A, abbia accompa­
gnato una serie quasi ininterrotta 
di tappe dalle quali la Rivista sia 
uscita sempre migliorata e sempre 
-più consona ai tuoi desideri, cosa 
questa, che noi consideriamo co­
me un vero dovere in quanto 
pensiamo, con essa, di disobbli­
garci, almeno parzialmente della 
simpatia e della preferenza che ci 
accordi.

Di un particolare, anzi, vorrem­
mo pregarti: poiché, come sappia­
mo, anche i tuoi gusti, le tue pre­
ferenze, i tuoi interessi subiscono 
una certa evoluzione, nel tempo, 
anche se qualche tempo fa ci hai 
scritto facendoci ì tuoi suggeri­
menti, ed informandoci degli ar­
gomenti che desideravi vedere 
trattati, scrivici di nuovo, per dir. 
ci delle tue nuove preferenze, e 
per segnalarci i campi nuovi del­
la scienza e della tecnica, che vor. 
resti fossero trattati, tra gli altri. 
In questo modo, otterresti il dop­
pio intento di avere appunto espo­
sti come tu li desideri, gli argo­
menti più recenti e di fare della 
tua Rivista (preferita, una delle 
pubblicazioni più complete ed ag­
giornate.

Inoltre, se Tu stesso volessi, po­
tresti trattare gli argomenti, con 
articoli che volentieri ti pubbli­
cheremo.

Ti sia gradito l’augurio che noi 
tutti facciamo a Te» ed ai Tuoi 
cari, di trascorrere in piena se­
renità, la prossima festività na­
talizia.

LA DIREZIONE

BELLE CANDELE 
DECOBATIVE

Le candele decorative sono così tradizionalmente parte attiva dell’apparato delle festività natalizie in particola­re che spessissimo esse si dimo­strano in grado di rivaleggiare con altri pur affermati simboli delle festività stesse, quali il ceppo, il vischio e «piante simili e perfino lo stesso albero di Na­tale.Scopo di questo articolo è quello di insegnare ai lettori che non ne siano ancora a conoscen­za, dei vari sistemi, per la fab­bricazione casalinga delle can­dele in questione, sia per uso proprio, sia per la vendita di un certo numero di esse a qual­che conoscente che ne sia inte­ressato, probabilità, questa* che non tarderà a verificarsi, spe­

cialmente se i lettori non tra­scurino l’accorgimento di met­tere in buona evidenza qualche pezzo interessante della loro pro­duzione.Per quello che riguarda le forme che possono essere im­partite alle candele, si può dire in pratica che non vi sia al­cuna limitazione, se non quelle stesse che sono dettate dalla lo­gica e che sono intuitive; par­ticolare tutt’altro che disprezza­bile, è quello della semplicità del metodo, o meglio dei metodi che qui appresso verranno illu­strati, nonché il fatto che per l’attuazione di questi, è previsto esclusivamente l’impiego di ma­teriali estremamente economici ed altrettanto reperibili, perfi­no in piccoli centri, cosicché
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PRIMO METODO 1) La scatola deve essere di dime nsioni tali da potere contenere il modello da riprodurre 
lasciando tutt’intorno ad esso, uno spazio di 20 mm.; 2) modello, al quale viene applicato un blocchetto di 
argilla o creta destinato a formare nello stampo il cavo per la colata della cera fusa; 3) colata della prima 
parte dello stampo; 4) lo stampo completo nelle sue due metà pronto per l’impiego, osservare guide, alli­
neamento e mettere stoppino; 5) stampo chiuso, con imboccatura verso alto, per la colata; 6) pezzo finitociascuno sarà parimenti in gra­do di attuarli, con un minimo di spesa.Io Metodo:Per la fabbricazione secondo questo procedimento, occorre partire da oggetti già esistenti che si intendono copiare realiz­zandoli in cera di cui la can­dela deve essere realizzata: può trattarsi di figurine di gesso op­pure di vetro o di terracotta o terraglia, ecc., quali se ne pos­sono trovare in qualsiasi nego­zio di oggetti di addobbo o per­fino su molte bancarelle, oppu­re, qualora si vogliano realizza­re delle candele che dalla for­ma ricordino quella di oggetti di uso comune, quali caffettie­re, spargisele, soprammobili qualsiasi, eòe. che possono es­sere in metallo, vetro, ecc. Partendo dalle citate figure op­pure dagli oggetti segnalati o da qualsiasi altro interessi rea­lizzare si passa alla preparazione degli stampi dai quali in seguito andranno ricavate per colata le candele. La limitazione nella possibilità di realizzare delle candele di qualsiasi forma e ri- produ'centi qualsiasi oggettto, è come abbiamo detto quella dettata dalla logica e dal buon senso, vale a dire, che non ad esempio è possibile, realizzare delle candele partendo da oggetti che abbiano forme troppo com­plicate e che abbiano dettagli molto fini, oppure, ancora, se con parti sottosquadra ; è 

altresì impossibile fabbricare candele che ricoprino oggetti i quali nella loro versione ori­ginale sia.no porosi, ecc, in quan­to. da questi sarebbe anzi ad­dirittura impossibile realizzare perfino gli stampi in cui colare ,ìe candele; è poi sconsigliabile la realizzazione di candele a- venti forme di oggetti di cui alcune parti siano troppo di­stanti e poco solidamente col­legate alla massa principale, da­to che in questo caso, le parti in parola, realizzate in cera pre­senterebbero risultare fragilissi­me e rompersi al primo sforzo.Il sistema per la realizzazione degli stampi, è quello conven­zionale, che consiste nella co­lata, in due momenti successsivi dell’impasto del gesso da model­lare sull’oggetto che deve ser­vire da modello.Ed ecco qualche particolare sul procedimento: si tratta di provvedere .una volta che il mo­dello sia pronto, una scatola di cartone robusto, di forma pa- rallélepipede di proporzione e misure tali per cui possa con­tenere il modello Stesso con­sentendo inoltre un certo mar­gine di spazio libero in qual­siasi delle direzioni (spazio mi­nimo libero in qualsiasi dei sen­si attorno all’oggetto, dovrebbe essere quello di ima quindicina di millimetri), ma uno spazio maggiore non guasta certo, dato che permetterà la realizzazione di stampi assai robusti dato an­che che la materia prima per 

la realizzazione di questi ultimi, ossia il gesso da modellare, ce­sta pochissimo. Procurata la sca­tola, si torna ad operare sul modello originale che interessa copiare (il quale, potrebbe essere qualche candela decorativa che interessi copiare in esemplari), si provvede a fissarvi, nel modo indicato nel disegno allegato, un blocchétto di creta per modeL lare (nel caso che si tratti della candela da copiare si fissa ad essa, un pezzetto di cera, dopo averla riscaldata). In ogni caso, il pezzetto, sia se di cera o di creta deve essere appli­cato in qualche oggetto, che ri­sulterà poco in vista, onde evi­tare che con la sua presenza possa deturpare qualche bel particolare dell’oggetto e quin­di dello stampo ed infine delle copie in cera.Fatto anche questo, si prov­vede ad ungere di olio, da mac­chine di media densità, tutta la superficie del modello, allo sco­po di prevenire la troppo ener­gica aderenza ad esso, del gesso quando questo ultimo avrà fatto presa, e rendere così piacevole il distacco del modello dallo stampo che si sarà indurito at­torno ad esso.Si provvede poi a preparare un impasto di finissimo gesso da modellare (setacciato in mo­do da eliminare i corpuscoli troppo grossi, i quali potrebbero falsare qualche dettaglio del modello da riprodurre), e si cer­ca di ottenere una pasta di con-
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sistenza cremosa, che mantenga una certa scorrevolezza.Si ungono, con olio anche le pareti interne della scatola di cartone anche questa volta per facilitare il distacco del mate­riale idal gesso indurito.Poi si prende l’oggetto con due dita e lo si dispone al cen­tro della scatola, in modo che la sua parte inferiore venga a trovarsi ad una ventina di mm. dal fondo e mentre lo si mantie­ne in queste condizioni, si pre­ga un’altra persona di fare scen­dere nella scatola stessa del­l’impasto di gesso, ponendo la massima cura che esso scorra solamente lungo uno degli an­goli della scatola stessa e che non possa invece andare a rag­giungere il modello dal di so­pra. Si fa aggiungere, dell’im- -pasto 'di gesso, man mano che quello versato in precedenza si sia bene assestato e si continua ad aggiungerne sino a quando rimpasto non abbia raggiunto la linea mediana del modello, il quale nel frattempo dovrà es­sere mantenuto fermissimo. Si continua a tenere il modello per qualche altro minuto, . sempre nella stessa posizione per dare il tempo all’impasto del gesso di indurire leggermente ed im­pedire quindi il modello stesso di calare al fondo, sommergen­dosi completamente, condizione, questa indesiderabile, in qua- do da se sola renderebbe indi­spensabile la completa ripetizio­ne del procedimento della cola­ta, dopo che il modello sia stato lavato a fondo per eliminare le traccie di impasto, rimasto ade­rente.Una volta che si sia accertato che il gesso; che-nel frattempo avrà cominciato ad indurire, sia 

bene compatto, senza cavità di aria, il che renderebbe assai de­bole lo stampo, e che la sua su­perficie raggiunga il modello da riprodurre proprio nella, sua parte mediana, si lascia Tinsie- me a se per qualche ora, in mo­do che l’indurimento délì’im- pasto possa essere completo, quindi, sulla superficie di esso, con un trapanetto da 12 si pra­ticano lateralmente al modello originale, due fori della profon­dità di una diecina di mm., che poi si renderanno leggermente conici (con la parte più larga rivolta verso l’alto); in modo da creare la cavità destinata ad accogliere, due spine, esse pure di gesso, che permetteranno il perfetto allineamento dello stampo ogni volta che questo verrà richiuso per la esecuzione di una nuova colata di cera; det­ti due fori debbono essere bene netti e senza scalini.In queste condizioni, si lascia il complesso per diversi giorni, con il modello ancora al suo posto, parzialmente immerso nella massa del gesso. Trascor­so il tempo, si cura di applicare dell’olio, con un pennellino, di­stribuendolo in modo che su tutta la superficie del gesso nel frattempo indurito e sul mo­dello rimasto ancora allo sco­peirto si trovi un velo di esso destinato ad impedire l’aderenza del gesso che verrà colato suc­cessivamente, perché, appunto lungo tale superficie del contat­to si venga a trovare il piano di separazione tra le due valve dello stampo. Si accerti che del­l’olio sia applicato anche a tutte le pareti interne dei due fori co­nici ciechi, realizzati per la formazione delle chiavi di alli­neamento delle due metà dello 

stampo, e si accerti pure che altro olio sia stato applicato an­che lungo la linea di contatto tra la superficie del gesso e le pareti interne oleate della sca­tola di cartone;A questo punto si tratta di preparare dell’altro impasto di gesso, avente consistenza pari a quello precedente e quindi di colare questo nel vano rimasto nella scatola, in modo da riem­pire questa completamente, co­prendo, in particolar modo con uno spessore di una ventina di mm. la parte più elevata del modello. Fatto questo, ed ac­certato anche questa volta che non siano rimaste delle bolle di aria nella massa délTimpaSto co­lato, si lasciano trascorrere 20 minuti, dopo i quali si cerca con attenzione, di asportare, natu­ralmente a pezzi, la scatola di cartone che avrà sino a questo momento, servito da contenitore per lo stampo, evitando, natu­ralmente di danneggiare la mas­sa del gesso, la quale in questa fase sarà ancora assai delicata.Si lasciano trascorrere altri 10 minuti, indi cercando di intro­durre con attenzione la lama sottile e piuttosto larga di un coltello lungo la linea di con­tatto tra le due valve dello stampo, si provvede alla sepa­razione delle due valve, evitan­do di danneggiare il vano che tra di esse si verrà a formare; indi, si cerca di togliere dalla metà inferiore il modello che vi era stato lasciato dall’inizio del­le operazioni. Una volta liberate dunque le due valve, si lasciano queste per qualche tempo per­ché il gesso raggiunga il neces­sario grado di indurimento che occorre perché lo stampo for­mato sia in grado di tenere te­
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sta al normale uso al quale è destinato, ossia alla colata di un certo numero di esemplari (sino ad una cinquantina se le ope­razioni sono eseguite con atten­zione).Indurito che sia il gesso si cura di perfezionare un partico­lare ossia x si provvede ad eli­minare il ¡blocchetto di creta o di cera che si era posto in pre­cedenza aderente, ad una zona del modello: lo spazio lasciato vuoto da esso nelle due valve dello stampo servirà infatti per formare una specie di tramog­gia o di imbuto nel quale sarà colata la cera fusa.Qualora interessi che lo stam­po stesso sia particolarmente re­sistente, come quando si desi­deri realizzare ©on esso molte diecine di esemplari uguali di canldele e perfino un centinaio e più, Si avrà l’avvertenza di immergere questo, in una solu­zione tiepida e molto diluita il silicato di sodio, ossia del comu­ne vetro, solubile, subirà un processo di pietrificazione, dal quale uscirà assai indurito; fare comunque attenzione che la reazione chimica citata è relativamente lenta e ri­chiede diversi 'giorni da quando i pezzi sono stati tolti dalla so­luzione di silicato, prima da po­tere essere considerata avvenuta completamente.Sia che lo stampo sia stato sottoposto a questo particolare processo di indurimento sia in caso contrario, quando si vuole eseguire una colata non vi è che da fare quanto segue, ossia si tratta per prima cosa di stabi­lire quale sia la direzione che 

si voglia dare al lucignolo, ri­spetto alla messa della candela. In tale direzione, in una delle metà dello stampo si pratica, con una punta sottile, una sca­nalatura assai piccola, ossia di un millimetro circa di spessore e di pari larghezza, in tale sca­nalatura si assicura poi appun­to il lucignolo, eventualmente con l’aiuto di un poco di nastro adesivo e quindi si accerta che lo stoppino stesso si venga a trovare proprio nella zona cen­trale della cavità che dovrà es­sere in seguito riempita dalla cera fusa; da curare anche che esso ria di sufficiente lunghezza da potere sporgere, nella parte superiore della massa della ce­ra, nel punto, dove naturalmen­te lo si dovrà accendere.Fatto anche questo, si prov­vede a riunire le due metà del­lo stampo, ponendo attenzione affinché le chiavi che servono per il perfetto allineamento del­le valve, risultino appunto in linea; quindi, si rende solido il ■complesso, con una robusta le­gatura, od anche con un certo numero di elastici di gomma ri­cavati da un pneumatico da scooter.A tale punto non vi è che da disporre lo stampo completo in posizione tale per cui il foro di entrata della cera fusa venga a trovarsi appunto rivolto verso l’alto, perché tutto sia pronto per la fabbricazione della prima candela.Si può fare uso di cera nuova, eventualmente colorata con ani­line del tipo solubile nei grassi, oppure si può usare della cera ricuperata da vecchie candele, 

eventualmente colorate: ove si tratti idi materiale di ricupero, conviene farne una fusione pre­liminare seguita da filtrazione attraverso una doppia garza on­de eliminare delle materie e- stranee, quasi certamente pre­senti. In ogni caso per tale fu­sione come per la fusione che precederà la colata vera e pro­pria, si .tratta di adattare il si­stema del bagnomaria, ben noto, ma che comunque consiste nel riscaldamento indiretto della so­stanza, in quanto questa con­tenuta in un recipiente, viene riscaldata indirettamente dal­l’acqua calda nel quale il reci­piente si trovi immenso. E l’ac­qua, a sua volta che viene ri­scaldata dalla fiamma esterna che può essere quella del gas. Scopo del bagnomaria è quello di impedire la eccessiva eleva­zione diella temperatura satura della cera fusa, onde in es­sa non abbiano a fermarsi, per un princìpio di alterazione della sostanza stessa, delle bol­licine ¡gassose, che con la loro presenza potrebbero deturpare l’apparenza delle candele.Ottenuta la cera fusa, condi­zione nella quale si presenterà assai trasparente e molto scor­revole, si toglie questa dal ba­gno di riscaldamento e la si la­scia raffreddare per un poco, per il tempo cioè,, appena suf­ficiente a permettere alla cera di raggiungere uno stato, ¡al quale pur rimanendo scorrevole e trasparente, non appena una goccia di essa sia versata su di una superficie qualsiasi, quale ad esempio un piatto, essa soli­difichi immediatamente. Quando 
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questa temperatura, «che non può essere stabilita in questa sede in quanto dipende dalle varie qualità di cera usata, sa­rà quella adatta, si provvéderà alla ¡colata di essa nel foro co­nico idai quale passerà neill’in- terno ideilo stampo occupandolo completamente.Per quanto il riempimento dello stampo potrà essere com­pleto, sino a che la cera fusa raggiunga col suo livello, l’orlo superiore del foro di colata, è tuttavia vero che durante il pro­cesso di raffreddamento e di so­lidificazione, tutte le cere, più o meno, tendono a subire una certa perdita di volume, cosic­ché, dopo qualche minuto della colata, si potrà notare come il livello della cera nel foro di entrata, si Sia alquanto abbas­sato, pur senza che si siano ve­rificate delle perdite tra le due metà dello stampo: se la con­trazione sarà stata particolar­mente accentuata non vi sarà che idi aggiungere un altro po­co di cera fusa. Si attende un certo tempo, che nella stagione fredda è di circa mezzora, du­rante il quale lo stampo, viene lasciato all’aperto, senza mai ro­vesciarlo, dopo di che si taglia la legatura oppure si tolgono gli elastici e si apre con pre­cauzione lo stampo, sollevando una valva rispetto all’altra ed evitando sempre di fare Scor­rere una metà rispetto all’altra lateralmente. Dopo qualche al­tro minuto si potrà togliere la candela di cera che a questo punto sarà già perfettemente modellata, evitando di danneg­giare lo stoppino. Una volta poi che, dopo qualche ora, la cera sia definitivamente indurita, si provvederà a tagliare dalla mas­sa, con l’aiuto di una sottile la­ma di cortello, riscaldata nel­l’olio bollente, il blocchetto di cera corrispondente a quella che era andata ad occupare la cavità del foro per il riempi­mento.Ricordare di spennellare sem­pre di olio, tutti i punti della cavità dello stampo, onde evi­tare la tendenza della cera in esso colata, di aderirvi troppo energicamente; ripetere questa operazione prima di chiudere lo stampo per ogni nuova co­lata. Per concludere, ricordiamo qualche altro oggetto dal quale si può ricavare uno stampo per la fabbricazione di interessanti ed insolite candele decorative : coperchi di molti piccoli reci­pienti di cucina, vassoietti rica­vati da bomboniere, bottiglie di profumo, contenitori di plastica di qualsiasi genere, ecc.

2° Metodo.
alcuni esempiSotto questa voce sono com­presi diversi suggerimenti che permettano la realizzazione di candele decorative, con proce­dimenti ugualmente semplici ed alla portata di chiunque. Tutti i suggerimenti che seguiranno, hanno in .comune il fatto che la cera fusa viene colata, non in uno stampo vero e proprio, ap­positamente preparato, come nel caso precedente, ma prevede l’impiego, quali stampi, di og­getti di uso comune e soprat­tutto, estremamente economici.Qualora si vogliano confezio­nare delle candele aventi la forma di sfere, non vi è che da partire da una pallina di gom­ma, cava, di dimensioni suffi­cienti, che si taglia con un col­tello a lama bene diritta e sot­tile mantenuto costantemente immerso nell’acqua; le due me­tà della pallina debbono possi­bilmente essere identiche, in 

modo che ciascuna di esse sia proprio una semisfera. Ottenuti i due pezzi, si provvede a co­lare in ciascuno di essi della cera fusa, sino all’orlo. Per com­piere questa operazione agevol­mente senza che le simisfere possano ribaltare, si può adot­tare il sistema di stendere sul tavolo di lavoro uno straterello di sabbia bagnata dello spesso­re di una trentina di mm. ed in questa si àncora, premendove- le leggermente le due mezze sfe­re di gomma, in modo che esse risultino piantate e soprattutto, con l’apertura rigorosamente orizzontale, come occorre che sia perché il riempimento di esse possa essere protratto sino al­l’orlo.Nelle due mezze sfere di gom­ma ancorate come è stato detto, si cola dunque, della cera fusa, la quale volendolo può afiche essere di due colori diversi, in­di, si lascia raffreddare la co­lata, tornando appena necessa­rio a versare dell’altra cera fusa in modo da rimboccare quella che nel frattempo, solidifican­dosi, si sarà leggermente con­tratta, e si sarà pertanto abbas­sata di livello. Si lasciano tra­scorrere diverse ore dalla co­lata, dopo di che, cercando di rovesciare all’esterno le due mezze sfere, come se si trat­tasse di un guanto, si provvede a liberare le semisfere di cera, nel frattempo solidificate, dalla gomma che sarà servita loro da stampo. A questo punto non vi sarà che da fare con la punta di un temperino, in tuia delle mezze sfere di gomma una in­cisione corrispondente ad. uno dei diametri della sfera stessa e premere in detta incisione, uno stoppino, anche relativa­mente sottile, ma di ottima qua­lità e bene cerato.In seguito, per completare la candela, si prendono le due mezze sfere destinate a formar­la e si immergono per qualche istante in un recipiente in cui vi sia dell’acqua calda, ma non bollente: ciò servirà a deter­minare il rammollimento degli strati superficiali della cera di modo che quando, subito dopo, le due mezze sfere verranno messe a contatto, bene allinea­te e saranno leggermente pre­mute una contro l’altra, si ve­rificherà una specie di unione tra le due metà, sufficiente ad impedire che una volta raffred­date queste si possano più stac­care. Il lucignolo, dovrà, natu­ralmente sporgere almeno da una delle estremità, perché sia possibile accenderlo. Ove si vo­glia che la sfera mantenga l’ap­parenza della palla di neve, non 
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vi è che da colare sulla sua superficie esterna, dell’altra ce­ra che nel frattempo sara stata battuta con un frullauova, sino ad assumere l’apparenza di una schiuma e versata mentre si tro­verà ancora in queste condi­zioni.Interessanti e gradevolissime da vedere, nonché facilissime da confezionare 'sono anche le ' candele confezionate usando co­me forme le tante che sono di­sponibili tra i pezzi di addobbo che si usano per ornare gli al­beri di Natale e che general­mente sono di vetro soffiato, op­pure di plastica. Tira i pezzi di addobbo, quelli che più si pre­stano per servire da stampa per la realizzazione di candele di ce­ra aventi la loro stessa forma, sono da ricordare le campane ed i pezzi simili.Per la realizzazione di can­dele di questa forma, non oc­corre fare altro che liberare i pezzi di plastica dal loro gan­cetto di sospensione, gancetto che quasi certamente Si troverà alla estremità superiore di essi. Il foro risultante dalla asporta­zione dèi gancetto servirà per permettere il passaggio della estremità del lucignolo, che al­l’interno verrà ancorato con dei pezzetti di cera semifusa, onde impedire, al tempo stesso sia la cullata di quella fusa attraverso il foro stesso, sia l’inclinazione del lucignolo. Nella parte supe- riorè, quesfultimo lo si assicu­ra, in modo che risulti vertica­le, con un legnetto trasversale. Si capovolge la campana, di ve­tro o di plastica, che sia, con la bocca verso l’alta e la si appog­gia così capovolta, ad un picco­lo cumulo di sabbia, come già è stato illustrato per le mezze sfe­re di gomma, oppure si sistema la campana stessa sull’apertura di un bicchiere di sufficienti di­mensioni e con base piuttosto larga, perché non abbia tenden­za a ribaltare. Nelle; stampo co­sì preparato si provvede a co­lare la cera fusa filtrata come già era stato indicato in prece­denza. Una volta che questa si sarà indurita, a sufficienza, si immerge per un momento lo stampo in acqua calda, al che, per la fusione di un piccolo strato dèi pezzo di cera, questo uscirà con la massima facilità e pctrà essere conservato per il prossimo impiego. Durante le operazioni occorre sempre tene­re d'occhio il lucignolo, perché e'sso non si possa sfilare od an­che indinare.Degli interessantissimi stampi per la modellatura di candele decorative un poca fuori dal­l’usuale, sono rappresentati da-

COME MIMETIZZARE 
I FORI DELLE PARETI

Quando capita di dover spostare i mobili di una stanza per 
dare una diversa. disposizione, è necessario che si debbano spo­
stare anche i quadretti appesi alle pareti. In questa occasione, e 
soprattutto se la stanza è fresca di imbiancatura., si presenta il 
problema dei fori nel muro .lasciati dai chiodini che fatalmente, 
a dispetto di ogni precauzione, rimangono sempre a bella vista 
nei punti più scoperti.

Se, carne dicevamo, Vincerà imbiancatura della stanza non 
merita di essere rifatta, si ricorre sovente all’opera di un attento 
imbianchino che provveda alla minuziosa stuccatura e ripresa del 
colore a tempera; lavoro che pur fatto con la.’ massima scrupolo­
sità non risulta mai perfetto. Rimangono delle brutte toppe che 
col tempo \tendono ad accentuarsi. E’ una di quelle operazioni 
che, in considerazione dell’attuale alto prezzo della ma.no d’opera, 
può essere fatto anche in proprio, colorando, dello stesso colore 
dell’imbiancatura, della polvere di gesso a formare del tipo fine 
come il borotalco.

Se i fori sono piccoli, perché abbiamo usato molta cura nel 
togliere i chiodini, c’è un metodo che dà un efficace risultato 
che lascia sulla parete (tracce impercettibili.

Si prenda della carta velina molto sottile e se ne facciano 
delle piccole palline impastandole con colla di farina o con nor­
male pasta adesiva. Con queste palline si tapperò il foro, aiu­
tandosi con la punta del manico di un pennello o con altro arnese 
appuntito (fi'g. A). Quindi con il polpastrello del dito, leggermen­
te bagnato, si cerchi di trasportare sul foro stuccato un po’ di 
strato di imbiancatura che è intorno al foro stesso (fig. B).

Se eseguito con cura questo sistema dà un risultato sorpren­
dente.gli stampini di alluminio o di latta che si usano in cucina, per la confezione di biscotti e di ■cremini, specialmente se si trat­ti di stampini non eccessiva­mente piatti, nel quale caso in­fatti le candelette risulterebbe­ro troppo basse e larghe. Con questi stampi, il sistema miglio­re per l’applicazione del luci­gnolo, è quello di attendere la ultima fase della lavorazione, nella quale si pratica un fiorel­lino sottile, che attraversi la candela in tutta la sua lunghez. za, poi attraverso questo foro, si fa passare un sottile filo di rame alla cui estremità sia le­gato il lucignolo stesso, turando l’estremità del filo di rame, si 

viene a costringere il lucignolo ad entrare nella candela sino a sporgere dalla parte opposta per un tratto di un paio di centimetri. Perché lo stoppino così applicato funzioni bene oc­corre che non sia troppo sottile e che sia bene cerato, prima della sua messa in opera. An­che quando si usi questo tipo di stampi per la confezione di candele, si può ancora adottare il sistema previsto per quelle a sfera, ossia di unire due o più elementi, in modo da ottenere dèlie candele più elaborate ed eventualmente, simmetriche. Per staccare le candele dallo stam­po, basta riscaldare per un istan­te questo, in acqua a 60 gradi.
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CENTRINI PER E A TAVOLA 
DEE PRANZO NATALIZIO
Che la festività natalizia sia una delle più sentite in tutto il mondo, è una fatto sul quale non è necessario in­sistere. In molte famiglie, ad esempio, in cui per motivi di­versi, molte altre festività, an­che se tradizionali, passano inos­servate, o quasi, il Natale rap­presenta una vera eccezione.Nel Natale, poi, anche se non una importanza essenziale, la tavola, 'imbandita o no che sia, ha certamente una importanza 

notevole: perché è attorno ad essa che la famiglia, piccola o ¡grande, con o senza ospiti, si raccoglie di preferenza.Nulla quindi di più naturale che si sentisse il bisogno di da­re a questo pezzo di mobilio, pure tanto convenzionale, una veste alquanto diversa da quel­la che si è abituati a vederle tutti gli altri giorni dell’anno. Ecco quindi che molte massaie e molti capofamiglia dedicano volentieri pane del loro tempo 

libero nella preparazione di og. getti che possano! appunto, se posti sulla tavola, renderne me­no convenzionale l’apparenza e contribuire con gli altri orna­menti sparsi per la casa, a con­ferire a questa un tono di par­ticolare calore, che è senz’altro gradito, specie in quella parti­colare occasione.Qui appresso saranno forniti quattro suggerimenti, per al­trettante realizzazioni di pezzi da sistemare al centro della ta_

FOTO 1 - Un centro per tavola, di ottimo effetto è certamente quello illustrato in questa foto, composto 
da una base, da uno o più elementi verticali e di elementi situati in alto, rappresentati da piccole piante 
disposte in coppette di Pyrex. Queste ultimo sono sostenute alla estremità superiore degli elementi ver­
ticali, con l’aiuto di ventoso di gomma con la bocca rivolta verso l’alto. La vernice di bronzina dorata 
regna dapertutto, ad eccezione che per la piantina della base e per quelle sistemato in alto
FOTO 2 - Due interessanti composizioni. Quella di destra ha per supporto, un insieme di pezzi di schiuma 
di plastica e precisamente, una base a forma di disco a doppio diametro, ed un elemento verticale, in forma 
di barra. Attorno a questo, e sulla base sono applicati 1 motivi decorativi, composti da rametti di pun­
gitopo e di vischio verniciati a spruzzo, con colore d’oro. Un pinnacolo di vetro colorato e soffiato, di 
quelli che si vendono per decorare l’albero di Natale, capovolto, ed un certo numero di pezzi di nastro 
completa la decorazione. Al centro, è visibile un’altra composizione, realizzata con due sfere di schiuma 
di plastica, con un bastoncino e con un barattolo di latta; anche questa volta, è opportuno fare molto 
uso di vernici d’oro. Per la decorazione della base, del bastoncino verticale e perfino per le sfere. 1 
motivi di decorazione applicati a queste, sono per lo più della stessa natura di quelli della composizione 
precedente, con in più qualche piccolo festone di nastro o di velluto. Alla estrema destra, è visibile 
ravvicinata una delle due sfere, in modo che in essa possa rilevarsi qualche particolare di più, in rela­
zione alla sua decorazione
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Questa composizione può servire come semplice decorazione, come pure 
può servire per portare in tavola dolciumi, in altra epoca. Il materiale 
di partenza è quello che si può osservare a sinistra. Dopo la lisciatura 
e l’applicazione del nastro attorno ai margini dei dischi a questi si 
appendono con dei nastrini le sferette di vetro oppure dei piccoli pen­
denti, sfaccettati. In corrispondenza dei bordi dei dischi, poi, si dispon­
gono le corolle di garofani, possibilmente aventi una grossezza uniforme, 
e con i gambi rivolti verso il centro del complesso. Una stella, in alto, 
completa efficacemente la composizione accentuandone il tono natalizio

vola e che pur potendo essere impiegati in festività di qual­siasi epoca, si prestan? partico­larmente per la festività alla quale stiamo andando incontro.Unoi 'di questi pezzi, illustra­to nella prima delle foto, è co­stituito principalmente di ba­stoncini di legno, di scodellet- te di vétro temperato e di ven­tose, di quelle che si usano co­munemente per appendere qual­che oggetto ad un vetro: da questo solo) materiale di base è possibile ottenere una com­posizione simile appunto a quel­la illustrata nella foto 1.Ripetendo il montaggio adot­tato idiailTautrice, i bastoncini vanno tagliati in tre dimensio­ni diverse e le estremità di es­se vanno poi piantate in una coppa la cui terra sia costitui­ta da .un impasto di gesso da modellare* che dopo qualcb|e tempo indurisce e trattiene i bastoncini stessi bene verticali. Alle estremità superiori dei ba­stoncini, si fissano invece le ventose, che possono essere di plastica come di gomma, in mo­do che la loro parte succhiante

sia rivolta verso l’alto, come oc­corre, dato 'che in tali punti, do­vranno essere sistemate le tre coppette di vetro temperato, o Pyrex, di dimensioni e di «peso non eccessivo, perché non ac­cada che a causa appunto della loro massa, queste non tendano a fare piegare i bastoncini che le sostengono e giungere, ma­gari, anche a romperli. In quan­
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to alla sicurezza delle coppet­te stesse, è .conveniente non fidarsi sólamente della aderenza creata setto di esse dalla de­pressione delle ventose, ima è assai meglio fare cadere al cen­tro di ciascuna delle ventose, qualche goccia di adesivo alla para prima di fare scendere su queste le coppette di vetro. E’ ovvio che le coppette in que­stione debbano risultare bene orizzontali.Le icoppette possono essere u- sate come altrettanti piccoli va­si per piante di fiori od anche per rampicanti che, comunque, non debbono raggiungere dimensioni notevoli, .se non si vuole che con il loro peso possano giun­gere a compremetitere la stabi­lità dell’insieme. Per trattenere nelle coppette la terra destinata ad accogliere le radici delle piante, si fa uso di pezzi di rete metallica a maglie di T cm. cir­ca, che sia stata ancorata, in alcuni punti, all’interno delle coppette mediante qualche goc­cia di mastice alla para. Il pez­zo, naturalmente può essere completato mediante la verni­ciatura dei bastoncini che deb­bono essere bene lisci, con qual­che colore metallico, mentre Jungo i bastoncini stessi dei glo­bi di vetro, di dimensioni diver­se ed a varie altezzze, si appen­dono, a fili colorati o metallici, dei globetti di vetro argentato è colorato, di quelli stessi che sono usati per la decorazione dell’Albero di Natale.Altri globetti, essi pure di di­mensioni varie possono essere sistemati in prossimità della ba­se del pezzo, dove può anche essere sistemata una piantina, magari con le radici piantate in un poco di terra disposta al di sopra del gesso indurito che si trova nella coppetta di base.Altro pezzo di ornamento è quello che si può vedere nel dettaglio a sinistra della foto
A RATE: senza cambiali

rischio
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n. 2. Composto, nella sua parte interna di pezzi della moderna schiuma di polistirolo, adesso tanto usata come materiale di isolamento termico ed acustico nelle abitazioni moderne. • Più precisamente si tratta di un blocco di tale materiale, .dèlio spessore, di mm. 70, tagliato in forma di due dischi sovrappo­sti, da un altro blocco dello stes­so spessore, poi, si ricava una barretta a sezione tonda, del massimo diametro possibile c che abbia una lunghezza di mm. 500 almeno. Nel punto centrale del pezzo precedente si pratica un foro dal diametro adatto per accogliere una delle estremità della barra tonda, ed infatti, in tale foro si assicura la barra, usando un poco di Vinavil per rendere Tunicne perfetta, dopo che sia stata accertata la esat­ta perpendicolarità della barra stessa.Alla estremità superiore della barra, si fissa poi, con il solito adesivo o meglio, con un Collan­te a rapida presa, un pezzo qual­siasi tra i tanti, in vetro, che comunemente si usano per la decorazione dell’albero di Nata­le. Lungo la barra, poi, come pure sulla superficie del piatto, si sistemano dei grappoletti di palline dorate, essi pure facili da trovare tra il materiale per l’addobbo dell’albero.Nel caso poi che reperire que­sti sia impossibile vi si può sup­plire usando dei rametti di pun­gitopo o di vischio, sui quali sia s>tata applicata della vernice al­la bronzina di ori1, possibilmente a spruzzo, perché la copertura sia più uniforme. Assieme alle bacche del vischio o del pun­gitopo, conviene impiegare an­che qualche faglia delle piante stesse, come si può osservare dalla foto.Il lavoro viene poi ocmpletato con l’applicazione nella parte del disco 'circostante la base del­la barra verticale, qualcuno dei soliti /globetti di vetro soffiato, argentati e colorati secondo le preferenze, essi pure di misure diverse, dato che molto del gra­devole effetto di questi com­plessi è appunto dato dalla non simmetria delle composizioni. La messa a dimora dei rametti con le palline, sia sul piatto che sulla barra è molto facile, per­ché la schiuma ai polistirolo* presenta la caratteristica di es­sere penetrabile anche da un legnettO’, quale è appunto quello dei piccoli rami delle piante ci­tate.Un certo numero di nastri, del colore e della forma preferita, può poi essere usato per com­pletare la composizione, tratte-

Quella visibile a sinistra in questa foto, invece, è una composizione 
più semplice, che può essere impiegata tale e quale, con la sola verni­
ciatura o decorazione del blocco di spugna plastica, oppure può essere 
introdotta in qualche bacinella od in un recipiente simile, per per­
mettere la somministrazione dell’acqua ai fiori recisi. A destra è illustrato 
un sistema per ancorare in una coppetta di vetro o di plastica, qualche 
pianta le cui dimensioni siano tali da fare temere che il suo peso 
porti al ribaltamento di tutta la base: un blocchetto di argilla, àncora 
una grlglietta di plastica oppure di metallo e questa ultima serve ap­
punto a trattenere le piante nella posizione corretta, anche se nella 

coppetta la terra disponibile sia poca

ñuto nella posizione più oppor­tuna mediante piccoli spilli, ap­puntati nella schiuma plastica.Altra composizione è quella che si può vedere nel dettaglio centrale della foto 2, alquanto insolita, ma che può servire co­me diversivo, dato che quasi sempre, si adotta il sistema di cambiare ogni anno il motivo della decorazione.Questa è sistemata da una ba­se, rappresentata da una scatola di latta, verniciata esternamente con vernice allà bronzina die ra­ta, e riempita con dell’im>pasto di gesso, che serva a trattenere verticalmente un bastoncino della lunghezza di una settan­tina 'di cm. e del diametro di cm. 2. La presenza del gesso, serve anche ad appesantire ap­punto il complesso, di modo che questo presenti una assai mino­re tendenza a ribaltare. Par­tendo poi, ozine del caso pre­cedente, da un blocco di schiu­ma di polistirolo, dello spessore questa volta, di cm. 15 almeno, 

si ricavano, lavorando con un temperino, due pezzi la cui for­ma sia quanto più possibile vi­cina ad una sfera, poi secondo uno dei diametri si pratica in ciascuna di queste sfere un fo­ro passante del diametro al­quanto inferiore a 20 mm. in modo che quando in detti fori sarà fatto passare il bastoncino, le sfere presentino un certo at­trito e non cerchino di scivo­lare verso il basso, comunque, anche se questo si verificasse, vi si potrà «porre rimedio, con­sistente nell’applicazione nel­l’interno del foro di qualche goccia di mastice alla para.La decorazione del complesso è quella che .segue; palline do- - rate, in varia misura, alla base; verniciatura, possibilmente a spruzzo, del bastoncino vertica­le e delle due sfere di schiuma plastica, con vernice a base di bronzina dorata, eventualmente unite in festoni; applicazione di piccole faglie di piante sempre­verdi, che per tanto non pre-
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sentine, la tendenza ad ingial­lire e di piccole strisce di cor­doncino' di colori vivi. UNA MIA DECORAZIONE per u TAVOLA NATALIZIAAltro materiale che si presta in modo eccellente per la ese­cuzione di complessi del genere citato è anche quello rappre­sentato dalle sferette di vetro trasparente che talvolta è pos­sibile trovare nelle buste di « perle di Venezia » usate per la confezione dia parte delle bim­be, di piccole collane. La foto 3 rappresenta appunto una dimo­strazione a questa asserzione, in quanto il materiale principale, di attrazione, della composizio­ne visibile nella foto stessa è appunto dato dai citati globetti di vetro trasparente, dal diame­tro' di 10 o di 15 mm.La base del complesso, visi­bile a sinistra nella foto, è rap­presentata da un insieme di di­schi di legno, tenuti insieme al­la giusta distanza, da un tondi­no di legno che li attraversa tutti nel centro, a leggera fri­zione; i dischi, naturalmente debbono essere di diametro de- screscente e quello di diame­tro minore, ossia quello situato' più in alto di tutti, deve tro­varsi nen proprio alla estremi­tà superiore del bastoncino, ma leggermente abbassato, di un centinaio di mm. in modo che a tale estremità si possa appli­care il motivo finale, rappresen­tato dalla stella cometa. Lun­go il margine di ciascuno dei dischi, si fissa un nastro piut­tosto alto e di un certo spessore, in modo che al bordo inferiore di esso sia possibile fissare me­diante dei nastrini molto sot­tili, le sferette di vetro che, es­sendo destinate a servire per contane, saranno già forate nel loro centro.In ciascuno dei ripiani, poi si dispongono dei fiori (preferi­bilmente dei garofani), del co­lore preferito, tagliati con il gambo piuttosto corto, in mo­do che non si disturbino a vi­cenda. Alla sommità della co­lonnina, poi si applica una stel­la a cinque punte che può essere una di quelle che si usano nei presepi, quali comete, oppure può trattarsi di una autoco­struita in cartone ed alla quale, lungo i margini, dopo che questi siano stati resi attaccaticci con un poco di Vinavil, si applichi un poco di brillantina argen­tata o dorata.In questo tipo di complesso è anche possibile qualche va­riante: qualora ad esempio i di­schi di legno siano stati bene rifiniti, lisciati e possibilmente lucidati a cera od a spirito, i

Questa ¡idea consiste s empiite emente nel provvedere un va­
setto di vetro trasparente e grande ¡ed ancorare ad esso una 
candela decorativa, con pezzenti di argilla. Quindi riempire 
il vaso con acqua, quasi all'orlo, e poi, introdurre nell’acqua 
delle palline 'di naftalina compressa, nonché una cucchiaiata 
di bicarbonato |(ìi sodio. Al momento .opportuno, versare nel­

l'acqua anche un quarto di aceto biancoripiani possono essere usati .per sostenere dolciumi ed altri ge­neri di rinfresco per un party, sia natalizio che di altra oc­casione. In tale caso, per il fa­cile trasporto del complesso, è preferibile applicare, alla estre­mità superiore del bastoncino, al «posto della stessa, un gancio metallico', ad esempio, dorato, che potrebbe essere avvitato in un foro appositivamente prati­cato nel punto centrale.Se i particolari appesi al na­stro, di questo complesso, in­vece che essere di forma sferi­ca, saranno dei «pendenti di cri­stallo, possibilmente sfaccettati, quali quelli che si trovano a decorare alcuni lampadari e che possono essere acquistati per poco presso molte bancherelle di occasione, si avrà, al minimo oscillare di tali pezzi, un bale­nio, iridescente, di effetto gra­devolissimo.Nella foto 4, è visibile infine una composizione della massima semplicità, consistente solo in un blocco, della, già in preceden- za, citata, schiuma di polistiro­lo, nel quale sono piantati i gambi di rametti di piante da fiori, (nel caso particolare, si tratta di rose). Il blocco di pla­stica, può anche essere usato da solo, senza alcun altro comple­tamento, qualora si abbia l’av­vertenza di impartigli una ri- 

fìnitura consistente in una ver­niciatura a spruzzo, possibilmen­te con vernice alla bronzina di oro' oppure eseguendo a mano, delle decorazioni, con la stessa vernice, con l’aiuto di un sem­plice pennellino. In caso con­trario, il blocco può servire da «supporto ed a sua volta può essere dissimulato in altro re­cipiente, di apparenza migliore; in questo caso anzi, si può trarre vantaggio della porosità che la plastica presenta per sommini- strare regolarmente ai rami con i fiori, l’acqua per il loro man­tenimiento, tehe tenderebbe a raggiungerli per capillarità qua­lora il recipiente che contenga il blocco di plastica, sia riem­pita per metà.Un’avvertenza intendiamo da­re ai lettori che non abbiano ancora avuto l’occasione di la­vorare con la schiuma di poli­stirolo: occorre ricordare che la schiuma in questione, come del resto, la materia .plastica dela quale essa è un derivato, sono sensibili ad alcuni solven­ti, quali il benzolo, il diluente da nitro, e prodotti simili, che tendono a rammollirle. Quando si debba pertanto usare inevi­tabilmente questi solventi, si abbia cura di usarli nella mi­nima proporzione possibile e di favorirne la rapida evaporazio­ne dalle superfici.
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ADDOBBI NATALIZI CON FOGLIA 
Dl PLASTICA METALLIZZATA

Ogni anno, piacendomi realiz­zare da me molti pezzi per la decorazione della casa ed in particolare dell’albero di Natale, mi •preoccupo di scopri­re qualche nuovo interessante prodotto che sia in commercio da poco tempo' e di escogitare per esso delle utilizzazioni ap­punto nel campo della decora­zione, ecc.Come Tanno scorso era stata la volta di quello speciale pro­filato di alluminio sottilissimo, dal quale ottenevo silhouettes, iscrizioni, eco., quest’anno, la mia attenzione è stata attratta dalla comparsa, sul mercato, di un interessante materiale, mai prima di ora disponibile: quella speciale foglia di plastica fles­sibile, accoppiata a forma di sandwich, ad una foglia me. taìllica, bianca, colorata od anche marmorizzata^, materia­le questo che viene sem­pre più diffusamente usato per involgere ciggetti ecc. La presenza del supporto di pla­stica, rende la staignola vera e propria assai più resistente e ne riduce la tendenza a spie­gazzarsi, mantenendola bene di­stesa. Gli impieghi di questo materiale possono essere diver­si ma principalmente, tra questi, mi piace segnalarne due, il pri­mo dei .quali consistente nella realizzazione di figurine più o
Questo materiale si presta altrettanto bene per la decorazione di confe­
zioni in cui siano contenuti dei doni, come pure per lai realizzazione di 
figurine e di elementi da usare per decorare l’albero di Natale. Quadretti 
del genere di quelli illustrati nella presente foto possono anche esssere 
appesi alle pareti stesse nella stanza in cui l’albero od il Presepio, siano 
installati. Di ottimo effetto risultano se il fondo sia realizzato in car­
toncino scuro, opaco, meglio ancora se coperto del moderno materiale 
denominato « flock », mentre la stagnola viene usata in colori chiari.•meno intonate alle festività im­minenti, e destinate ad essere fissate su cartoncini, per otte­nerne dei biglietti di auguri per­sonali, oppure da fissare su Con­fezioni dono, ecc.; il secondo, invece, inteso alla realizzazione di figurine o di motivi di altro genere (quali catene, spirali, ecc.) destinati ad essere usati esclusivamente sull’albero di Natale.Alcuni esempi delle possibili­tà di impiego che questo mate­riale offre, li fornisco con le fo-

Festoni come questi possono essere 
realizzati in lunghezze qualsiasi, 
partendo da pezzi di striscetta dl 
stagnola, piegati ad anello in mo­
do da formare le maglie e nelle 
quali si impegnano le maglie adia­
centi della catena. Volendo per 
maggiore effetto decorativo, si può 
usare la stagnola fissata su cello­
phane di vario colore; interessanti 

1 motivi da appendere all’albero.
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(Foto 3): Questa figurina di angelo è così formata: 
corpo, di cartoncino; le ali e l’aureola, di stagnola 
dorata; i panneggiamenti, di carta da parati. Il volto 
è di ceramica, ricavato da un bambolotto artistico.

(Foto 4): L’impiego del modellino di cartone, per tra­
sferire il contorno delle ali, sulla stagnola. Per dare 
alle ali l’apparenza di essere fatte di penne, una volta 
che esse siano state modellate, si tagliuzzi i loro con­
torni, con una forbicina, alla profondità di millime­
tri due o tre massimi.

to che allago: a volte si tratta di impiego combinato del mate­riale stesso con altri, di diver­sa natura, quale stoffa, feltro, carta, legno, ecc.; altra volta, in­vece si tratta di impiego esclu­sivo di questo solo materiale. Da notare ancora il fatto che il ma­teriale in questione sulle due facce presenta un’apparenza leg­germente diversa, il che rende possibile un aumento nel ¡nu­mero degli effetti «pur con l’im­piego di pochissimi tipi, od ad- diritttura di un tipo solo della faglia di plastica metallizzata. Quelli della figura 1 sono dei quadretti che realizzati in di- mensio-ni opportune possono es­sere appesi aH’albero di Na­tale, oppure a pareti della stan­za dove l’albero stesso si tro­vi, oppure, come cartellini di accompagnamento, legati al na­stro che serve a fermare la car­

ta di imballaggio per un dono de­stinato a qualche conoscente di riguardo.Quello invece illustrato nella foto 2, è una specie di festone, che «può esso pure essere appli­cato all’albero, oppure può es­sere fatto scorrere, attorno ad esso, sospeso nell’aria median­te fili sottili: mentre i cartellini che pendono dal festone posso­no essere realizzati in modo si­mile a quelli della foto 1, per quanto facendo uso solo di ma­teriale più leggero (ad esempio, cartoncino sottile, invece che le­gno, ecc.). Il festone vero e pro- •prio, invece, avente la forma di una catena è realizzato se­condo la maniera convenziona­le, partendo da striscette di una decina di cm. di lunghezza e della larghezza di 10 o 15 mm. Dette striscette debbono essere avvolte su di un oggetto cilin-
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drico, del diametro di circa 30 in mm. e quindi le loro estremi­tà libere vanno unite con un poco di adesivo' in modo da for­mare degli anelli, ciascuno dei quali, passi attraverso- i due adiacenti. Di preferenza, si fa­rà in modo che la parte metal­lica del materiale sia quella che si trovi dalla parte esterna, op­pure si ipuò anche ricorrere al sistema di alternare un anello fatto con la parte plastica allo esterno, con uno che all’esterno presenti invece la parte me­tallica.Nella foto 3 è rappresentata una figurina di angelo che può essere usata coma soprammobi­le decorativo, durante le festi­vità, oppure che può essere fis­sata in prossimità di .un prese­pio, specialmente se questo sia di tipo moderno, come comin­ciano ad essercene in circola­zione, con le figurine più ideali­stiche che realistiche.Notare come nella confezione del manto dell’angelo, è stato messo a profitto', <a mezzo delle pieghettature, il fatto che le due superfici della plastica me­tallizzata abbiano un tono al­quanto diverso. Per la confezio­ne delle aji, la foglia di plasti­ca metallizzata è stata prima intagliata a punta di forbici ed 

seguito, sbalzata con l’aiuto di un chiodo dalla punta smus­sata (fig. 4).Da un altro pezzetto dello stesso materiale si ricava poi il pezzetto destinato a rappresen­tare l’alone e sul quale si fìssa, con un poco di adesivo una pic­cola faccia di ceramica o di por­cellana di opportune proporzio­ni; l’unione tra le varie parti che servono a formare l’angelo si può ottenere con la semplice applicazione di pochi punti me­tallici, con l’apposita cucitri­ce, di cui ormai quasi tutti i lettori sono, forniti, viste le molteplicità dei suoi campi di impiego. La figurina si comple­ta poi applicandole quella spe­cie di mantellina, che serve so­prattutto a dissimulare i punti metallici applicati in prossimi­tà del collo di essa.Qualora la figurina da confe­zionare deve essere .di dimen­sioni piuttosto notevoli, convie­ne prevedere per essa una spe­cie di armatura che può essere rappresentata da qualche pezzo di file di rame della sezione di 1 o 2 mm. a seconda delle ne­cessità, applicata nella .parte della figurina che dovrà rima­nere invisibile, sistemandovelo, ad esempio, in una specie di or­lino che segua i margini prin­

cipali della figurina stessa. Al­tro ottimo materiale che per­mette la unione pressoché invi­sibile di varie parti di plastica metallizzata, è rappresentato dall’ormai universalmente noto nastro Scotch o simili, il quale a dispetto della sua assoluta tra­sparenza assicura delle unioni della massima solidità, occorre solo che sia premuto bene sulle superfici da unire, perché fac­cia la necessaria presa.Qualora si constati che si sia commesso qualche errore nella unione delle parti e d’altra par­te non si voglia danneggiare il lavoro già fatto, cosa che risul­terebbe facilissima qualora si tentasse di sollevare con le un­ghie il pezzetto di Scotch, con­viene fare cadere sul punto da distaccare una goccia di trieli­na, il noto liquido usato per la asportazione di macchie dai tes­suti: il nastro non tarderà a sol­levarsi e potrà essere eliminato con la massima facilità.Per la esecuzione di partico­lari dettagli sulle figurine delle foto 1, 2 e 3, è possibile inoltre applicare tali dettagli sotto for­ma di colori a smalto trasparen­ti od opachi, con l’aiuto di un pennellino-. Dalla parte del fo­glio di plastica, comunque, l’ap_ plicazione dei colori appare più difficoltosa.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A. e “FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, Torto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografie del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori a! normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6. —• I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.
7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di­

chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non. risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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GIOCATTOLI ANIMATI
PER NATALESono tre g ocattoli la cui ¡ani­mazione è fondata su meccani­smi estramamianite semplici e ben difficili da guastarsi, anche se affidati alle insoopettar.e ener­gie di un pupo desideroso di andare sempre a. fondo alle co­se ed a vedere come funzioni­no tutti quei giocattoli che ab­biano la ventura di capitare lo­ro a tiro: tanto per dare un esempio dirò che una volta mi è capitato di sorprendere il mio Gigino. che era riuscito a met­tere chi sa come un piede sul primo giocattolo della serie dei tre che qui sto illustrando e se ne serviva come di una spe­cie di monopattino, o meglio ancora di un pattino, andando su e giù per la terrazza: la povera gallina, sottoposta a questo trattamento di favore, non si è per niente scomposta ed anche ora, continua ad im­

porsi alla attenzione degli ami­ci che vengono ¡a fare visita ¡a mio figlio, sbattendo comica­mente le sue ali.Il meccanismo: del primo dei giocattoli dunque, è quello di un sistema di tiranti, che tra­sforma il movimento ovviamen­te rotatorio delle ruote in un movimento di va e vieni, che viene trasmesso alle ali, della gallina e queste battono ogni volta che il giocattolo viene spostato.Il secondo; invece, più che un automatismo vero e proprio, offre un diversivo nella marcia del coniglietto che traina la carriola, tale effetto che consi­ste nel fare avanzare il coni­glietto facendogli compiere un movimento' simile a quello di un galoppo ossia saltellando, si ottiene con il semplice impiego di una coppia di ruote poste­

riori che invece di avere il per­no nel loro esatto centro, lo hanno leggermente spostato ver­so il bordo delle ruote stesse: data questa mancanza di cen­tratura, le ruote vengono a fun­zionare come delle vere e pro­prie camme e pertanto, essen­do esse costrette a rotolarsi su di una superficie piana, è il perno che le attraversa e deve alzarsi ed .abbassarsi ad ogni giro, trasmettendo questo movi­mento alternatorio al corpo del­la figurina, la quale pertanto, quando il giocattolo verrà fat­to avanzare, si alzerà e si ab­basserà in modo assai realistico, in grado di dare appunto assai bene l'idea del galoppo della oestiola.Il terzo dei giocattoli, ossia Mamma Papera con i paperi- ni, ha un meccanismo con qual­che cosa in comune con il mec-
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La gallina che batte le ali ogni volta che il carrello 
su cui essa si trova viene spostato. Il meccanismo 
che unisce la ruota all’ala è facilmente visibile. Si 
tratta del tirantino di filo metallico, terminante con 
due occhielli, che viene ancorato all’ala ed alla ruota, 
in modo però che abbia un poco di giuoco onde 

permettere, il movimento delle varie parti
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CONTORNO MAMMA PAPERA E PAPER/N/
TESTATE IN CUMP DA 

TS- 2USUALI

f2* f2. SELE&NC 
SPESSO 2 o

Il coniglietto saltella quando viene trascinato, a causa 
della posizione fuori di centro, nella quale il perno 
delle ruote posteriori è stato inserito, trasformando 
le ruote stesse in specie di camme; da questo deriva 
il ritmico movimento verso l’alto e verso il basso

QUÉSTA D/SPOS/Z/ONÈ ÈCCéNTR/CA DELLE 
RUOTé DEZÉRMMM JL MOU/MENéO ONDE&GìAE. 
TE DELLA F/GURA

Mamma Papera ed 1 paperinl: qui il meccanismo è 
simile a quello precedente, a parte il fatto che le 
coppie di ruote sono attraversate dal perno in modo 
opposto, così che si ha anche una oscillazione late­
rale che richiama perfettamente l’incedere delle anatrecanismo del giocattolo prece­dente, con in più accorgimento che peranette di ottenere un ef­fetto ancora più gradevole ed interessante.Oltre che avere il perno in una posizione diversa del centro, infatti, le ruote di ciascuna di queste figurine, sono collegate, rispetto al perno, in coppie non simmetriche, di modo che quan­do il giocattolo viene trascina­to, oltre che l’alzarsi ed abbas­sarsi ritmico delle figurine, si ha che queste compiono anche una continua, oscillazione verso destra e verso sinistra, assai co­mico, e ohe ricorda molto ef­

ficacemente, proprio l’incedere delle anatre e delle oche. Se ancora dovessero sussistere dei dubbi del perché del curioso funzionamento di questo gio­cattolo, dovrebbe bastare una occhiata al piccolo' inserto che si trova in basso a sinistra, nel­la tavola costruttiva del giocat­tolo stesso, per rendersi perfet­tamente conto di; come questo, possa verificarsi.Il materiale costruttivo che domina, nella realizzazione di ■tutti e tre i giocattoli, è il le­gno comune, possibilmente di una essenza forte e sano.Dato il particolare trattamen- 

mento di favore cui i 'giocattoli in genere sono sottoposti dai nostri rampolli, non è fuori di caso, usare del legname piut­tosto spesso, specialmente per le parti portanti, quali le ruo­te, ecc.Queste possono anche essere tagliate con l’archetto da tra­foro, da un pezzo di compensato, dello spessore di una quindici­na di mm. oppure da una tavo­letta di legno duro di pari spes­sore.Esaminando, uno alla volta i (giocattoli, e cominciando, ov­viamente dalla gallina faccio notare come questa sia prati­
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camente ìndipendente dalle ¡ruo­te e dalla basetta del giocattolo stesso, in quanto vi si trova fissata solamente con .un inca­stro semplice; per quello che •riguarda i tiranitini che servono a trasformare il movimento del­le ruote ed a trasmetterlo alle ali occorre una certa attenzione per realizzarli in modo che pos­sano trasmettere efficacemente il movimento stesso, pur senza impedire affatto la rotazione delle ruote. Per fare questo si tratta di realizzare alla base dei tiranti stessi una specie di oc­chiello bene rotondo e chiuso, in modo che questi possa esse­re impegnato da una piccola vite a legno, a testa larga, che dovrà essere avvitata alla su­perficie esterna della ruota cor­rispondente, ma che però non dovrà 'essere stretta a fondo, la dovrà invece lasciare all’oc­chiello del tirantino un giucco di un quarto di mm.Il secondo giocattolo della se­rie, composto come si vede dal coniglietto saltellante e dalla carriola, può anche essere usato a sua volta per presentare un altro giocattolo, eventualmente di maggior valore, che potrà es­sere installato nella carriola stessa, oppure in questa potrà essere sistemato semplicemente qualche dolciume, unito ad un biglietto di auguri.Osservando i dettagli costrut­tivi del coniglietto si noterà come le ruote anteriori di que­sto siano assai piccole e che di contro, quelle anteriori saranno di diametro assai maggiore, que­sto è spiegabile col fatto che mentre nella parte anteriore è bene che le rotelle siano quasi impercettibili, è necessario che quelle posteriori siano di dia­metro maggiore dato che mag­giore sarà tale diametro, mag­giore potrà essere anche lam- piezza del movimento in su ed in giù, ottenibile.Le tre figurine che compon­gono il terzo giocattolo vanne collegate una dietro l’altra ad esempio, con piccoli pezzi di 

filo metallico non molto duro, quale ad esempio, il rame e l'ottone: usando infatti del filo metallico ,invece che dello spa­go, si ottiene di mantenere be­ne distanziate le tre figurine.In tutti e tre i casi, una volta realizzati ,i giocattoli debbono essere lisciati a fondo, senza fa­re economia di cartavetro, quin­di vanno pitturati con dei buo­ni coleri a smalto, possibilmen­te vivaci e, che siano garantiti esenti da sostanze nocive. Dopo avere applicato un colore di fon'do alle figurine (bianco in
RIUTILIZZAZIONE DI VECCHIE MOLLE

VECCHIA MOLLA 
CON LE SPIRE 
leggermente 
ALLARGATE

SPORT EL L O DEL L 'A RM A DIO 
DA CUCINA

Nel disegno di destra si illu­
stra come da vecchie molle di 
acciaio cilindriche, si possano 
ricavare degli anelli, utilizzabili 
nella costruzione di raccoglitori 
di carte. Per prima cosa si ta­
gliano delle spire dalla molla, 
usando una seghetta di acciaio 
extraduro. Successivamente si 
preparano He copertine del rac­
coglitore partendo da due ret­
tangoli di catoncino o meglio 
di fibra, a cui, lungo uno dei 
margini, si praticano dei fori, in 
numero pari a quello degli a- 
nelli che si intendono usare. 

tutti e tre i casi), si provvede ad applicare i dettagli, con un pen­nellino e nei vari colori, non di­menticando' che più particolari evidenti e dipinti con colori vi­vi ci saranno ,maggiore sarà l’interesse che i giocattoli stes­si riusciranno a riscuotere dai loro piccoli ma esigenti padron­cini. Il filo per il traino dei giocattoli deve essere possibil- mtnte di nayfon, e dovrà termi­nare, alla estremità anteriore, con una sferetta, un bottone, ecc. in modo che il piccolo lo possa tenere facilmente.

Tra i due cartoncini si inseri­
scono i fogli da raccogliere, in­
di si applicano gli anelli. Nel 
disegno di destra, invece come 
qualora si abbia a disposizione 
una molla del diametro di una 
ventina di mm. fatta di filo di 
pochi millimetri, la possa usare 
come portamatite a tavolo o da 
parete. Si tratta di ripiegare i 
due estremi della molla stessa, 
in modo da 'Creare due piccoli 
occhielli che serviranno impe­
gnati da due viti, a trattenere 
fermo il portamatite nel punto 
voluto, Usando nelle stesse con­
dizioni una molla pure cilindri­
ca, ma di maggiore grossezza, si 
potrà improvvisare un utilissi­
mo nettapiedi da ingresso.

GRATIS su richiesta inviamo l’ultimo ns. listino illustrato 1958 delle 
scatole di montaggio per radioricevitori a modulazione di frequenza, mo­
dulazione d'ampiezza, televisori e fonovaligie.

15 modelli a Vostra scelta, di facilissima costruzione, corredati di schemi 
elettrici e costruttivi - Prezzi modicissimi.

Grande assortimento valvole e materiale vario tipo per dilettanti
F. A. R. E. F.

Via Volta, 9 -
- Radio Televisione 
MILANO - Tel. 666.056
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Ottava puntata

Vi presentiamo ora un modell­ilo ad elastico da gara, il cui progetto è stato realizzato con l’iintento di ottenere la massi­ma semplicità costruttiva, uni­tamente ad elevato rendimento. Infatti la costruzione, • se si escludono, llelica ed) il suo sup­portici, non è affatto più compli­cata dii quella del modello ve­

leggiatore già descritto; e per­tanto non presenterà nessuna difficoltà per coloro, che ci han­no seguiti nelle precedenti p|un_ tate.Dal trittico pubblicato in cal­ce risultano le principali carat- teiiistiche del modèllo, dalle quali si' può rilevare come es- so risponda alte prescrizioni 

della formula (per i modelli ad elastico junior, 'già riportata, insieme a tutte le altre, sul nu­mero di agosto, e cioè: superfi­cie massima comiplessiva della ala e dei piano di codia: 12 de­cimetri quadrati — peso totaleminimo : massimo grammi. 110 grammi — peso, dèlia matassa: 25
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L’ala completa da rifinire

Vi forniamo ora l’elenco dei materiali necessari per la co­sta-,uzione, e vi rimandiamo al già citato numero di agosto:, per i consiglli relativi àM’ajcquisto ed alla scèlta di' essi. Noterete chie nelTèlencO' dei listelli e delle ta­volette di balsa abbiamo, fatto la distinzione fina balsa, soffice, medio e duro. Di queste diffe­renti1 qualità vi avevamo già parlato nel numero di' giugno; ed ora è necessario che impa­riate a distinguerle fra loro, perché usando per ciascun ele­mento di un modello la qualità più atìprcprilata di' balÉa, si possono migliorare le caratte­ristiche di resistenza della strut- turab e diminuirne il peso. Per­ciò tenetene conto nelltacqui- sto dèi materiali, facendovi con­sigliare anche dal vostro, forni­tore.In merito agli attrezzi, sono sufficienti quelli che già vi ab­biamo, elencato nei numeri scansi, tenendo^ però presente che questa volta non si può fare a meno di una buona coppia di pinze, piane e tonde, e di un tronchese, per la lavorazione del filo d’acciaio. Se dovete ac­quistarli, prendeteli' di. buona qualità, e, partócolarmente per il tronchese, specificate che oc­corre per tagliare acciaio du­ro, in quanto quelli comuni, adatti per il filo di ferro, un­gono intaccati dalTacciaio ar­monico. Inoltre, se già non' ve lo siete proouratoi, vi occorrerà un trapano per la carica del­la matassa, che vi sarà utile anche per «praticare i fori nel- l’elilaa e nel tappo.

Passiamo ora alla costruzione del modèllo. Nella pagina ac­canto trovate il disegno del. l’ala, in scala 1:2, con le centi­ne e le estremità in grandezza naturale. Dopo Hèsperienza ac­quisita nelle precedenti costru­zioni, non dovreste avere al­cuna difficoltà a riportare il di­segno in grandezza natunaile. Comunque vi informiamo che anche di questo modello sono disponibili le tavole costruttive ccmplete, 'Che possono essere richieste inviando alla nostra amministrazione la somma di L. 200, mediante versamento sul c/ic postole 1/7114, intestato a Roidodfo Capriotti editore.Diamo un’occhiata alla strut­tura dell’ala, per renderci con_ to delle sue caratteristiche. No­tiamo, che essa non differisce molto dia quella del veleggia­tore che avete già costruito. Il ■profilò, è ugualmente concavo- convesso, ma più sottile, il che lo rende maggiormente adatto per modelli più piccoli. Il lon­gherone è unico, ed è disposto di «piatto' sul dorso delle cen­tine, in modo che ne risulti fa­cile l’applicazione, e si possa ottenere la massima resistenza, compatibilmente con l’esiguo spessore del pirofilo. Quanto al bordo d’entrata, esso occupa per intero il naso delle centine, fino al punto in cui' la curva dèi ventre comincia a diventare concava, in moldo che le oenti­ne durante il montaggio poggia­no, sul' piano, e ‘la sagomaturain opera del bordo d’entrata ri-,suite abbastanza semplice.Dato che la sezione che ne
MATERIALI

4 Listelli balsa medio mm. 4x4: 
Correnti fusoliera

6 Listelli balsa medio 2x4: 
Traversini e contraventature fusoliera

1 Tavoletta compensato 1 mm., cm. 10 x 20:
Rinforzi m - elica (3) e (4)

Longherone piano coda 
1 Listello balsa duro 3 x 4

1

1

Bordo entrata ala
Listello balsa duro 3
Longherone ala
Listello balsa medio
Bordo entrata piano

5:

3 x 
coda

Listello balsa medio 2x3:
Bordo entrata supplementare ala (facoltativo)
Listello balsa soffice triangolare 3 x 15
Bordo uscita ala
Listello balsa soffice triangolare 2 x 10
Bordo uscita piano coda
Tavoletta balsa medio 1 mm., cm. 5 x 50

Ordinata anteriore fusoliera
Supporti attacco piano coda (li) e (2) 
Tavolette supporto spinotto portamatassa 
Testata tappo supporto elica (5) 
Rinforzi diedro alare - 4 pezzi

1 Blocco balsa medio cm. 30 x 4,5 x 3: 
Elica

20 cm. filo acciaio armonico 1,2 mm.: 
Asse elica e perno arresto

5 cm. tubetto alluminio diametro esterno 4 mm. 
Spinotto portamatassa

5 cm. tubetto ottone diam. int. 1,3 mm., est. 2 mm. 
Boccola interna elica
Boccola tappo

2 cm. tubetto ottone diam. int. 2,1 mm., est. 3 mm.
Centine piano a - 14 pezzi
Copertura parte centrale ala
Tavoletta balsa medio 1,5 mm., cm. 10
Centine ala - 30 pezzi

x 50
1

Fazzoletti
1 Tavoletta 

Contorno 
Tavolette

rinforzo (6) 16 pezzi
balsa medio 3 mm., cm. 5 x 
e traversini deriva 
rinforzo muso fusoliera

30 2

75
Strati tappo supporto elica
Estremità ala
Estremità piano coda

Boccola esterna elìca
Cuscinetto reggispinta
Foglio carta Modelspan, colore a piacere
Ricopertura fusoliera
Fogli carta Jap-tissue, colore a piacere:
Ricopertura ala e piani coda 
grammi collante cellulosico: 

’ Incollaggio e verniciatura
4 Metri elastico Pirelli 1x6 

Matassa
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Estremità ala destro.

Bordo d'entrata m.m.3 *4

@ Fazzoletti di rinforzo in balsa

Bordo facolteTivo m.m.2x3
tavoletta . estremità balsa m.m.3

3x15

Mi

6

fi

m.m.3

•s J^/tdo,__d*uscita in balsa m.m,3x 15

Estremità aia sinistra
Bordo d'entrate m.\. 3x4 Longherone in bolsa duro m.m.3x5

Bordo facoltativo m.m.2x3 \

Tavoletta estremità balsa m.m.3
Balsa

SCALA 1- ZBalsa duro m.m.3x5

Salsa duro 3x4

Bordo d'entrate m.m.3x4

Copertura in 
balsa-m.m.L -

Diedro alare

Longherone

Listello 2x3 ‘facoltativo per migliorare 
la robustezza e la forma del profilo

Consiglia bile ài piu esperti )
àypJefTb^ eternità

/Balsa duro

3x15



¡riisuJIJtal (3 x 4 ) potrebbe essere insuffiotente a desistere aid. even­tuali ' urti contro ostacoli (ster­pi, édc.), è necessario usare balio­sa duro; ed incoltine è prevista Tinstallìazione di un altro- listel­lo 2 x 3 pasto superiormente, ed aruch’esso sagomato in opterà, che permette anche di' miglio­
rare lìa forma del profitto, sia pu­re a prezzo di un lavoro legger- mante più lungo, ed1 accurato. Le centine sono leggermente in­castrate ned bordo d’uscita1, an­ziché collegate con fazzoletti di rinforzo.La forma in pianta detratta è rettangolare fino alle estremità, 

in modo' dia. mantenere costante la corda alare; ed ili diedro è del tòpo ad estremità rialzate, usato anche per il veleggiatore, ma con un angolo un po’ più forte, in quanto ili moddlttb ad elastico ha bisogno di una mag­giore stabilità trasversale.Non ci soffermeremo a lungo
MODELLISTI !!!!

Per tutte le V/S. costruzioni di 
aeromodelli - modelli navali - modelli 
ferroviari * automodelli - modelli di 
cannoni antichi • modelli architettura 
- plastici - diorami ecc. ecc.
SERVITEVI UNICAMENTE DELLA PRODUZIONE "AEROPICCOLA” 
LA SOLA ED UNICA DITTA ITALIANA SPECIALIZZATA NEL MODELLISMO 

Volete essere al corrente di tutta la produzione disponibile ? 
Fateci richiesta del nuovo Catalogo N. 24/A aUegando L. 50 

(anche in francobolli) riceverete un magnifico 
fascicolo a colori con illustrazioni, caratteri­

stiche, prezzi e condizioni di vendita
AFFRETTATEVI A CHIEDERE IL CATALOGO N 24/A

TORINO- Corso Sommeiller Telef. 587742
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sul procedimento della costru­zione,, che è stato già descritto sui numeri precedenti, e che riepilogheremo brevemente. Le •centine vengono 'ricavate 'odi consueto sistema « a mazzet­to »„ dopo aver preparato due sagome di compensato, pratican­dovi anche gli incastri per il longherone e per ^eventuale bordo d^entrata supplementare. Si prende quindi il listello trian­golare 3 x 15 che costituirà ili bordo d’uscita, vi si segnano con una matita le posizioni delle code delle centine, e vi si pr.au ticano i relativi incastri, facen­do con una lametta diue incisio­ni parallele, distanti 1,5 mm. fra loro, e profonde oirlca 2 mm. Si lisciano tutti i listelli con della cartavetrata sottile, e si inizia il montaggio, che viene effettuato sul solito piano di le­gno, prima per la parte centra­le dell’ala e poi per le estre­mità,, interponendo, un foglio di carta oleata fra il disegno e la struttura, e fermando tutti i
•Tir/zi con i soditi spilli'.Si raccomanda di fare molta attenzione che il bordo d'dscL- ta venga montato in modo da accompagnare esattamente il profilo delle centine, e che q/ue- ste, il cui spessore al punto di incastro, se sono state realiz­zate con precisione, deve essere uguale a quello, del bordo d’usci­ta, siano ben allineate con esso, perché altrimenti il profilo ver­rebbe falsato. Si fa anche pre­sente che la tavoletta di estre­mità deve essere montata leg­germente inclinata verso l’ali­to, in modo da congiungersi al longherone, come risulta dal particolare riportato nel di­segno.Dqpo aver ricoperto la parte fra le due centine centrali con dèi balsa da 1 mm. (attenzione Che la vena di esso risulti' di­sposta in senso perpendicolare alle centine), sii rifinisce ila struttura ccn il solito tampone a cartavetratai, e si fissano le estremità alla parte centrale, rinforzando la giunzione dei longheroni con gli, appositi ele­menti di compensato, ricavati secondo' l’angolo indicato nel' disegno, e aggiungendo quattro triangolini di balsa' per parte. Ricordiamo che durante questo lavoro l’ala deve poggiare sul piano, con degli spessori sotto le estremità, in modo che esse risultino rialzate di 9 centi- metri.Il piano di coda è costruttiva­mente assai simile all’ala, sé' si eccettua il profilo., che è piano­convesso, e non differisce nem­meno da quello del veleggiato-



re che avete già costruito, se non per il longherone, che è uiniicoi, .come per l’ala, ed il bordo d’entrata,, ohe occupa in altezza tutto il naso, dell profilo, più sottile dii quello del veleg­giatore. Riteniamo quindi inaliti, le soffermarci ancora sulla sua costruzione. Unico particolare dia descrivere è il sistema di fissaggio alila fusoliera, con l’an- tìtermica, che è realizzato, an­ziché con gancetti metallici, con gli elementi di compensato (1) (dué pezzi) e (2). I primi due vengano incollati internamente 

alle dime centine centrali, nella parte anteriore, come indicato nel disegno, ed il terzo in mez­zo aid esse e sopra ili bordo di uscita, fissandolo con un riem­pimento di balsa.La deriva ncn è centinaia; ma costituita da un contorno, di balsa spesso- 3 mim., con traver­sini defilo stesso spessore, e del­la larghezza inldilcata nel dise1. gno. I listelli occorrenti vengo­no ritagliati dalla tavoletta di balsa dia 3 mm,, se.irvenldo.si di una riga preferibilmente idi ice'lliuloadie, e di una lametta 

Spessa e ben tagliente. Il mon­taggio. si esegue come per T’ala,, e cioè fermando tutti i pezzi sul disegno con degli spilli, ed in­collando di testa tutti1 gli ele­menti con il collante. Dopo che le incollature sono state ripas­sate, e ben asciugate, si rifinì, scono le giunzioni, si arroton­dano il’ bordo- d’entnata e l’e­stremità, e si appuntisce il bor_, do dìusicita. con ili solito tampo­ne a cartavetrata.
Loris Kanneworff

(Segue)

O C H I M O D
Tutto por l’AEROMODELLISMO - automodellismo • 
navimodellismo - fermodellismo - Scatole di montag 
gio - Accessori e materiale per la toro costruzione. 
Motori nazionali ed esteri, Diesel ■ Glowi Plug - letex 
Reattori - Radiocomandi, - Parti staccate e accessori 
vari - Assistenza e riparazioni in genere,

Inviando L 250 ricoverete il catalogo generale per l’Aeromodellismo e navimodellismo 
ed indicazioni per il fermodellismo

FOCHI - Milano, Corso Buenos Aires 64 - telefono 221.875
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Costruite per i vostri bambini’[p> A IP 1 ® 0 IN ©Era vicina lEpifania, e desi­deravo costruire un bel giocat­tolo per il mio bambino; mia ¡un giocattolo che 'avesse una re­sistenza a prpva di bomba (¡poiché voi sapete come sono i bambini), che costasse poca, e nelllo stesso tempo tosse inte­ressante.Ideai così e realizzai quésto * Paperiino », che è stato molto apprezzato da quanti hanno avuto occasione di vederlo; e che credo in realtà molto ri­spondente agli scopi Che mi ero prefìsso. *La sua realizzazione è assai facile, e la spesa per l’aoq.Uisto del materiale occorrente per la costruzione abbastanza modè­sta. Non è nemmeno necessaria una grande attrezzatura, in quanto basta disporre di un se­ghetto da traforo,, un martello, una pinza, un trapanino ed: un saldatore.Ed ora bando alle chiacchie­re etì al lavoro! Seguite le nou stre istruzioni; ed in poco tem­po avrete realizzato il' « Pape­

rino». I disegni di tutti i pezzi riportati sulla Rivista sono, per ovvie esigenze dì spazio, ridotti in scala 1:2, cioè alla metà ; ma, data la loro semplicità, cre­diamo che nessun arrangisi a trovi difficoltà a cip or tarili in grandezza naturale. Comunque per coloro che volessero evi­tarsi questo lavoro, possiamo fornire il disegno costruttivo, composto di quattro tavole, die­tro invio di L. 800 alla nostra Amministrazione.Una volta che si disponga del disegno al naturale di tutti i pezzi, da ritagliare, si può sen­z'altro passare alla Costruzione, iniziando con il cassone. Procu­rati dal più vicino1 falegname alcuni ritagli di compensato da 4 mm. di spessore, vi Si ripor­tano, servendosi di un foglio di carta carbone, i disegni degli elementi (33) (un pezzo), (34) e (35) (due pezzi ciascuno). Si dà poi mano al seghetto da trat­tore, e ai ritagliano tutti i pez­zi, facendo attenzione a seguire esattamente 'la linea .tracciata 

sul legno, ed a fare un taglio il più possibile rettilineo. Comun­que una buona scartavetrata, con la cartavetro avvolta su un tampone di legno, Servirà a cor­reggere eventuali ondulazioni.Si passa quindi al montag­gio, incollando le fiancate (34) e (35) di testa lungo i bordi della base (33) del cassone. Co­me adesivo consigliamo di usa­re colla a freddo « vinavil », o collante cellulosico, che essic­cano rapidamente e non sporca­no. Comunque le giunzioni ver­ranno rinforzate con alleami chiodini a spilla.Quindi1 da un altro LO dicompensato, ma dello spessore di 8 mm„ si ritagliano i pezzi (1) e (32), cioè il corpo del < Pa­perino », ed il porta asse delle ruote posteriori (due pea loro volta si incollano e fis­sano con chiodini al ’cassone, come è chiaramente illustrato dal disegno.In attesa che la colla si asciu­ghi, si riportano su un altro pezzo di compensato da 4 mm.
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i disegni ¡degli elementi (2),(5), e (6) (due pecioè delle braccia e dèlie gam­be del Paperino. Questi pezzi, come del' resto tutti quelli che sonò doppi, devono naturalmen­te essere esattamente uguali fra loro. Pertanto è 'bene, per ot­tenere la massima precisione, sovrapporre i due pezzi ritaglia­ti dal compensato, tenendoli uniti con due chiodini, è scarta­vetrarli: contempcrane amente, in modo da far coincidere esat- tamente i bordi. Questi pezzivengono fissati' al corpo- del Paperino a me io di chiodi, chescorrono' in 'bocoolette costituì - te da quegli occhielli a maschio e femmina, che servono per la­vori in pelle. All’estremità libe­ra i chiedi vengono tagliati, e bloccati con una rondella sal­data (vedi particolari A e B).Da un pezzo di lamierino di ottone da 0,8 mm. si ritagliano, usando il seghettto. da traforo con una certa precauzione, . e naturalmente con una lama a denti piccoli, le due braccia (3) e (4), che vengono piegate come da disegno e fissate agli avam­bracci, servendosi di semenze da calzolaio. Dallo stesso la­mierino si ritagliano i due ele­menti della forcella' (12), die vengono anich’essi «piegati come da disegno, servendosi di una pinza piatta. Vi si praticano quindi quattro fori, Idi cui i 
TABELLA DEI PEZZI

36 3 Viti a Legno Ferro 2/15
35 2 Spalliera Compensato 740x50x4
34 2 Spalliera Compensato 220x50x4

1 Fondo del Castone Compensato 25 Or 740x4
32 2 Porta Asse Compensato 175x50x8
31_ 1 Filo Nailon ^1000
30 1 Molla spirale Acciaio da Sveglia
2$ 1 Tdmbura Faggio 55**30
28 1 Tubetto Ottone 8*H0*x21

1 Perno Ferro 20x35x1
26 1 Reggetta Alluminio a Ferro 120x18x2
25 2 TUbetto Ottone o Alluminio 4*164x8
24 2 Rondella Ottone o Ferro ^/io**i
23 1 Asse Barretta d'acciaio 4*x2Q5
22 4 Chiodo___ Ferro
21 2 Rondella Ottone o Ferro 4*/16*x 1
2o_ 2 Ruota Posteriore Faggio 80^x20
13 4 Chiodo _________________ Ferro

J8 2 Rondella Ottone o Ferro 1,5* H6*x1
17 2 Rondella Ottone o Ferro 1,5*16 *x 1
16 1 Pedale Ferro 1,5* x 100
15 1 Manubrio Ferro 1,5**100

-14 2 Vite con dado Ottone o Ferro 2/15
13 1 Ruota anteriore Faggio 90*Xl5
12 2 Forcella Ottone_____  • .. 115x8x0,8
11 1 Chiodo Ferro
IO 2 Chiodo Ferro
9 2 TUbetto Ottone________ • •_______ . . 2*J5*x4___ _
e 1 Tubetto Ottone 2*/4*x8____________
7 10 Occhiello Ferro
6 2 Arto inferiore Compensato __________ 80x45x4_____________
5 2 Arto superiore Compensato 80x30x4 .________
4 1 Mano (destra) Ottone ____ 45x8x0,8____________
3 1. Mano (sinistra) Ottone 45*8x0,8_________
2 2 Braccio Compensata 60x25x4 _________
1 1 Corpo Compensato 160x180x8

No. pizzi Descrizione Materiale Misure

due centràli, da 2 mm. di dia­metro, servono per il fissaggio al coiipo del Paperino, che vie­ne realizzato mediante due pic­coli1 viti con dado (14); quello 'superiore, da 1,5 mm., serve per il passaggio del manubrio, che viene ricavato da un pez­zo di filo d’acciaio dello stesso speslscre, sagomato secondo la forma preferita, e fatto passare anche attraverso i fori delle mani, fissandolo (con úna goc­cia di stagno; e quello inferio­re per il passaggio dentasse del­la ruota.A questo punto occorre ri- ccirlrere all’opera di un tornito­re, per farsi fare la ruota ante­riore (13), le due posteriori (20), ed il tamburo (29), tutti ricavati da legno di faggio. Sul mozzo della ruota anteriore Vengono fissate, a mezzo di se­menzine, due rondelle, alle qua­li a sua volita verrà saldato' lo asse (16), di- filo di ferro' da 1,5 mm, che verrà poi infilato negli appositi fori della for­cella, bloccando con due ron­delle (17) saldate; quindi pie­gato a forma di pedivella e pe­dale. Su questi ultimi vengono inseriti i piedi del Paperino, bloccati ccn un’altra rondel­la. II! particolare C illustra chia­ramente tutto il complesso. Na­turalmente il piede deve scor­rere liberamente sul pedale; e pertanto è opportuno imbocco.

lare il foro con uno- dei soliti occhielli da calzolaio.Veniamo ora all’asse posterio­re (23), che è costituito' da una barretta diaccialo da 4 mm di diametro, che scorre nei due fori (25) praticati nei porta as­se (32), imbodcolati con un pez­zo di tubetto di lalluminio od ottone. Sull’asse deve essere praticato, nella posizione indi­cata nel disegno, un1 foro di 1 mm. di diametro. E’ questo un lavoro un po’ delicato, dovendo­si lavorare sullta'ociaioj pertan­to chi non dispone di un’ade­guata attrezzatrurai, farà bene a rivolgersi: a un’officina mecca­nica, munita di un trapano a colonna, con- il quale l’operazio­ne risulterà semplicissima. Quindi l’asse viene 'bloccato ai pcrtaasse, nei quali però deve naturalmente scorrere, per mez­zo delle due rondelle (24), sal­date dalla parte interna.Si fissano quindi le ruote (20), che debbono risultare soflidaii all’asse, e vengono pertanto bloccate a mezzo di' rondelle (21) fissate con chiodini e sal­date all’asse (vedi particolare D), come fatto' per la ruota an­teriore.Resta ora da realizzare il diL spositivo di movimento del Pa­perino, che è semplicissimo, ed è costituito' da> un tamburo (29), una molla (a spirale del tipo da sveglia (30), un alberino (27) ed un metro circa di filo di nylon. Il tamburo, come abbiamo già detto, deve essere ricavato di tornitura da un blocchetto di faggio, secondo il' profilo in- diicato -nel disegno; al centro deve essere praticato un foro
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PEZZI IN METALLO E IN LEGNO TORNITO

del diametro idi 10 mm., im_ b accollato con un tubetto di ot­tone o alluminio. L’alberino viene ricavato da un pezzo di lamiera di ferro1 o d’ottone da 1 mm., ritagliato ed arrotolato secondo quanto chiaramente il­lustrato dal disegno. Un’estremi­tà di esso porta due linguette, 
che verranno infilate e ripie­gate nelle due asole praticate sull’elemento 26), che serve da supporto dell’insieme, e viene ricavato da una reggetta di al­luminio o ferro da 2 mm. di spessore. Questo elemento vie­ne a sua volta fissato sotto il cassoncino, per mezzo, di due 

piccole viti a legno inserite nel­lo spessore dei portaasse (32), che, essendo di otto millimetri, è più ohe sufficiente per sop­portare lo sforzo.Prima del fissaggio però bi­sogna inserire il' tamburo sul perno, e montare neliTiapposito alloggiamento, che deve trovar.
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si all’estremità opposta alla reg­getta, la molila, l’estremità inter­na della quale deve essere pie­gata ed agganciata alla feritoia del perno (27); mentre quella esterna si va ad infilare nella appesita (fessura praticata nel tamburo, uscendo' all’esterno quél tanto che permétta di ri­piegarla in mòdo che non ab­bia a sfuggire.Sulla parte inferiore del tam­buro esiste un foro del diame­tro di 1 millimetro, (vedi dise­gno), nel quale viene fissata la estremità di1 un© spezzone, di filo di nylon da 0,8 mm., lungo eiirtoa un metro, che viene poi avvolto sul tamburo, fissando llaltra estremità al foro prati­cato sull’asse delle ruote.A questo punto il Paperino è terminato, ed il suo- funziona- mentc. è evidente: dandogli una spinta ali’inidiétoo, il filo di nylon si avvolgerà sulFasse del­le ruote, e, svolgendosi dal tam­buro, farà caricare la molla. Esaurita la spinta, la molla re­stituirà 1’enengiai immagazzina­ta, e farà arrotolare nuovamen­te il filo sul tamburo, facendo ruotare l’asse in senso' epposto. Pertanto il Paperino tornerà pedalando verso di voi, con un movimento assiali piacevole e di­vertente.Naturalmente buona parte del # risultato' dipende dalla rifini­tura e verniciatura del giocatto­lo^ dato che rocchio vuole la

sua parte. Pertanto occorre scartavetrare accuratamente tut­
te le strutture, pulire le parti saldate sgrassandole bene, e da­re una prima mano di cementi­te bianca. Dopo una mezza giornata si passa un’altra mano di cartavetrata n. 0, e quindi si passa alla verniciatura con ver­nice a smalto^ Per i colori pote­te lasciar Sbizzarrire la vostra fantasia; comunque vi diamo- lo schema usato nell’originale, dal quale risulta un complesso as­sai gradevole: nero per il cap­pello, gli occhi, il busto e gli avambracci del Paperino; bian­

co per la testa, i fianchi e le ooscie; giallo il becco.; color carne le braccia e mani; rosso per le gambe e piedi, la for­cella ed il cassone; celeste il colletto del Paperino; grigio per la sua base ed i porta asse po­steriori; le ruote argento, con il disco esterno, nero.Quando le vernici sono asciut­te e brillanti, regalate pure il Paperino, la cui costruzione avrete cercato di eseguire nelle ore notturne, al vostro bambi­no, e vedrete che 'la sua gioia non avrà limiti.ELVIO TOSARONI
PARTICOLARI DEL MONTAGGIO
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PASSATEMPI
ELETTRICI

E» tutt’altro che raro il caso che in un ricevimento .ini­ziato all’insegna della più squillante allegria, ad un dato punto, tutto pare che stia sci­volando nella noia ,né a risolle­vare le sorti del party, bastino più le storielle che uno diagli invitati prenderà a raccontare, né le malignità della padrona di casa sugli avvenimenti più recenti nello stabile accanto. Anche il tentativo di riportare un poco di brio mettendo sul grammofono qualche buon di­sco od accendendo il televisore, può essere parimenti destinata a cadere nell’insuccesso.iSe invece qualcuno di voi, re­candosi al party, porterà con sé uno degli apparecchi che stiamo per illustrare, avrà cer­tamente il toccasana per fare tornare il buon umore e l’inte­resse della maggior parte degli invitati.Si tratta di due apparecchi di concezione diversissima .desti­nati a creare un diversivo, ai passatempi comunemente adot­tati e che in genere, perdano presto gran parte del loro in­teresse.Si tratta di giuochi originali oppure della versione elettrifi­cata di giuochi già noti, ma che appunto in questa nuova ver­sione p,rendono una nuova ve­ste e tornano ad essere inte­ressanti. Uno infine, è un giuc­co puramente elettrico, studiato sugli stessi principi su cui si fondano delle apparecchiature assai più complicate e che sono a volte usati dagli investigatori di altri paesi per sapere sino a che punto una persona interro­gata, sia sincera nelle sue ri­sposte: si ¡tratta insomma di una versione abbastanza effi­ciente ma semplicissima della famosa macchina della verità, oppure dello scopribugie. Que­sto apparecchietto, naturalmen­te non sarà impiegato, nel party, per svolgere degli interrogatori di terzo grado su qualcuno degli invitati, ma solamente per por­tare un poco di brio alila c:n- vensazicne, formulando alla « vittima » delle domande lun poco co,me dire, imbarazzanti, e vedere cosa lo strumento in­dichi mentre l’interrogato pensa per rispondere.Il primo dei giuochi, quelle cioè dello schema 1 è la ver­sione, come si è detto elettrifi-

Il divertimento che può derivare dall’impiego della macchina scopribu­
gie nel corso di un party, non ha limiti; chiunque è passibile di di­

venirne la « vittima ».cata, del rompicapo del conta­dino che deve attraversare il fiume.Il contadino infatti, tornando a casa si trova a dovere attra­versare il fiume a nuotò’, avendo ■con sé del granoturco, una gal­lina ed un bel gatto. Egli -per ovvi motivi e per essere suffi­cientemente libero nel nuoto può traghettare una sola cosa alla volta, ma del resto, deve fare attenzione a non lasciare la gallina con il granoturco per­ché non lo mangi, né può la­sciarla con il gatto, perché non ne sia mangiata. Per questo la sola possibilità di lasciare senza sorveglianza il gatto con il gra­noturco, se vucle che non ac­cada nulla di irreparabile.Per la realizzazione di que­sto giuoco, occorrono quattro deviatori a levetta, di quelli che vengono comunemente usati 'sui pannelli di comando di apparec­chi radio professionali, amplifi­catori, ecc. Questi deviatori deb­bono essere montati sul coper­chio 'di una scatola, nell’interno della quale si sistema il restan­te dei componenti, ossia una piletta piatta da 4,5 volt ed un cicalino oppure un campanello che sia in grado di funzionare appunto con una tensione di 4,5 volt.Tre dei deviatori debbono es­sere bipolari ,a doppia posizio­ne .mentre il quarto deve es­sere del tipo .unipolare, pure deviatore ed a doppia posizio­ne. I collegamenti da eseguire sono tutti quelli indicati nello schema n. 1, al di fuori dei ret­

tangolini tratteggiati e che ser­vono appunto ad indicare i vari deviatori. Le frecce contenute nei rettangolini, rappresentano i contatti interni e quindi in ul­tima analisi sono corrisponden­ti, all’esterno, alle levette di ma­novra dei deviatori stessi. Il cir­cuito è stato congegnato in mo­do che la linea centrale che pas­sa per le quattro levette rap­presenta il corso di acqua da attraversare e pertanto, quando uno delle levette viene sposta­ta in una direzione o nell’altra rappresenta l’attraversamento del fiume in un senso- o nell’al­tro, da parte del contadino o delle altre tre cose, a cui il de­viatore stesso si riferisce, ed in­fatti in corrispodnenza di cia­scuna delle levette si scriverà, sul coperchio della scatola, il •nome al quale il deviatore stesso si riferisce. Inizialmente, il giuoco viene preparato spostan­do verso il basso ossia in dire­zione del giuocatore, tutte e quattro le levette, il che si­gnificherà che sia il contadino, come la gallina, il gatto ed il granoturco, si troveranno tutti dalla stessa parte del fiume. Per fare attraversare il fiume al contadino che porti, ad esempio, ■con sé la gallina, basterà fare scattare verso l’alto l,a levetta del deviatore corrispondente al contadino e quella corrispon­dente alla gallina'; a questo pun­to' si vorrà fare tornare indie­tro il contadino, basterà fare scattare di nuovo verso il basso la levetta a questi corrispon­dente.
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GRANT

La sequenza degli attraversa­menti, è questa: 1) contadino at­traversa la gallina; 2) contadino lascia la gallina sull’al'tra spon­de e attraversa il fiume da so­lo: 3) contadino prende il igra- naturco e con esso attraversa il fiume giungendo alla sponda dove già si trova la gallina; 4) qui giunto lascia il granoturco e riprende la gallina, con la quale attraversa di nuovo, al ritorno il fiume; 5) giuntovi, la­scia la gallina ma prende il gat­to e con esso attraversa il fiume, andando a depositare il micio dove già si trova il granoturco; 
6) traversa di nuovo e questa ■volta da solo il fiume; 7) ritor­nato, prende la gallina e con essa attraversa per l’ultima vol­ta, in quanto tutte e tre le sue cose si verranno a trovare or­mai idall’altra <parte.Se il giocatore, nel risolvere questo problemino, incorre in qualche errore, di lasciare ad esempio, soli, il gatto con la galilina, oppure questa ultima .con il granoturco, il campanella o cicalino interno segnala l’er­rore stesso che può essere ad esempio tradotto in una pena­lità.

LA MACCHINA 
DELLA VERITÀ’Poiché quasi tutti i lettori amano tenersi informati sulle ultime scoperte scientifiche .sa­ranno certamente al corrente del principia basico su cui le famose macchine della verità già in uso in molte nazioni: si tratta di mettere a profitto il fatto che quando la persona in esame, si trova sotto uno stato emotivo diverso dal suo livella normale, si verifica una varia­zione più o meno accentuata delle sue ghiandole sudorifere, 

le quali pertanto prendono a se­cernere sudore in quantità ge­neralmente maggiore di quella ordinaria. Ne viene che se con un ohmetna abbastanza sensibi­le si può rilevare su di un trat­to di pelle qualsiasi, la varia­zione della resistenza superficia­le dell’epidermide, dovuta alla •presenza, sulla superficie di es­sa .della umidità, leggermente salina, del sudore. Non è questa la sola reazione involontaria che si verifica nelle persone che si trovino a dovere rispondere ad una domanda che comporti una emozione o più precisamente la necessità di un lavorìo psichi­co, magari per argomentare una menzogna, ecc. nello stesso tem­po infatti si riscontrano delle variazioni nella pressione arte­riosa e venosa del,le alterazio­ni nella frequenza delle pulsa­zioni e del respiro, e perfino delle alterazioni della tempe­ratura del corpo, oltre natural­mente a delle variazioni delle correnti elettriche lemesse da varie zone cerebrali e rilevate con elettroencefalografi. Queste alterazioni però, si sono dimo­strate di più diffìcile interpreta­zione che quella citata, ossia della variazione della umidità superficiale della pelle.L’apparecchio illustrato è in sostanza una specie di ohmetro elettronico, servito da un tran­sistor, invece che da valvole: il complesso è estremamente sem­plice e può essere realizzato in dimensioni assai piccole, com­pletamente autonomo, indipen­dentemente da prese di corrente e quindi dai pericoli che il col­legamento della apparecchiatura comporta. Infatti il complesso viene alimentato da una sola pila da 22,5 volt, con ’quelle che sono ancora usate per l’alimen­

tazione anodica degli apparec­chi per protesi acustica /funzio­nanti a valvole. Tale batteria provvede alla alimentazione dello stadio' a transitors in fun­zione di amplificatore. Alla ali­mentazione del ponte vero e proprio, poi, «provvede una pi­letta da 15 volt, essa pure del tipo usato per l’alimentazione di apparecchi per protesi acustica. La durata di entrambe le batte­rie, anche per un uso- assai pro­lungato dell’aptparecchio, rag­giunge facilmente i diversi me­si; cosicché il costo di mante­nimento dell’apparecchio stesso viene ad essere praticamente trascurabile.Il principio basico del circuito dell’apparecchio è il seguente: una volta collegati i due elet­trodi alle dita della persona in esame e messo in funzione il complèsso facendo scattare l’in­terruttore unipolare doppio, si nota, nello strumento ma certa indicazione da parte dell’indi­ce. Operando con l’apposita ma­nopola sul potenziometro da 1 megaohm, si tratta Idi manovra­re in modo da riportare perfet­tamente a zero- l’indice; condi­zioni queste che staranno a di­mostrare come il ponte formato per due bracci dalle due resi­stenze da 220 mila ohm, per il terzo braccio del potenziometro da un mega, e per il quarto braccio del corpo della persona in esame, ccmpresa tra i due elettrodi applicati alle sue sia perfettamente bilanciato. In queste condizioni, basterà che intervenga una -piccola variazio­ne in uno dei bracci perché lo strumento la denunci; più pre­cisamente, quella che interesse­rà rilevare sarà la variazione della resistenza del tratto di corpo dell’esaminato, a seguito
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22,5Vdi una eventuale variazione del­la traspirazione. Ora, dato che per rilevare delle variazioni an­che piccole, qualora lo strumen­to fosse inserito direttamente sul ponte, occorrerebbe che lo strumento stesso fosse molto sensìbile e che fosse anzi un vero e proprie galvanómetro, allo scopo di evitare questo, che comporterebbe una assai minore maneggevolezza del complesso., oltre, naturalmente che un prez­zo molto elevato dello strumento stesso, si è pensato di inserire lo strumento a valle di uno sta­dio amplificatore di corrente continua, servito, come si è vi­sto da un transistor. In questo modo la corrente notevolmente amplificata, è rilevabile nel cir­cuito di collettore ,del transistor stesso ed è di una ampiezza tale da potere benissimo essere rile­vata anche da uno strumento a media sensibilità, purché di buona qualità. Lo strumento' il cui uso è previsto nel comples­so è un milliamperometro con una sensibilità di 0,5 milliam- peres fondo scala.Tutte le parti che compongo­no il complesso ed i relativi col­legamenti possono essere rile­vate dallo schema allegato. Gli elettrodi che servono per col­

legare i terminali di prova al corpo della persona in esame altro non sono se non delle mol­lette di filo di acciaio armonico della sezione di un millimetro e fortemente nichelate, piegate in modo che avvolgano il dito in­dice del soggetto, senza stringe­re troppo, ma stabilendo ugual­mente un contatto perfetto. Da­ta la bassissima tensione presen­te nell’appareochio e date inve­ce le forti resistenze che vi si trovano, non esiste assolutamen­te pericolo di scosse né di più gravi reazioni, cosicché, l’appa­recchio stesso può anche essere impiegato su bambini di pochi anni.Durante l’impiego, l’interlocu­tore deve pregare ¡’esaminato' di mantenersi bene fermo., sulla sua sedia, possibilmente in po­sizione rilassata ed evitando di compiere qualsiasi movimento, specialmente con spalle, braccia, mani e dita.Gli elettrodi possono essere sistemati in prossimità della ba­se delle due dita indice, e le mani non debbono entrare mai in contatto durante il tempo della prova. A volte può acca­dere che la segnalazione di una variazione della resistenza su­perficiale del corpo dell’esami­

nato, in conseguenza a qualche emozione o di qualche fatto mentale inerente il meccanismo della menzogna, venga data dal­l’indice del milliamperometro' spostandosi leggermente indie­tro, invece che in avanti, ren­dendo così impossibili dei veri e propri rilevamenti: ove que­sto si verifichi, appare preferi­bile che al momento dell’azzera­mento del ponte,, il potenzio­metro da un mega sia regolate, non in modo da portare a zero l’indice del milliamperometro stesso ,ma bensì a portarlo a metà della scala; in questo mo­do, quallsiasi variazione in un senso o inélFaltre, della resi­stenza, sarà chiaramente visi­bile.A coloro che non fossero mol­to al corrente della risposta del- l’apparecchio, ricorderemo che la variazione della resistenza superficiale del soggetto, in fun­zione della alterazione della sua traspirazione appare in eviden­za, attraverso lo strumento non subito, ma dopo alcune decine di secondi, da quando al sogget­to sia stata posta la questione imbarazzante che lo abbia costretto ad un certo- lavorio mentale, sotto uno stato emotivo particolarmente forte.
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Dalla corrispondenza che ho avuto occasione di svol­gere con molti lettori in relazione ad alcuni dei miei progetti precedenti e relativi1 al­la elettronica cld alla radiotec­nica, ho icreduto di potere con­cludere che il desiderio maggio­re ¡dii quanti si appassionano alla elettronica ed alla radio ed amano tenersi in 'linea con i tempii sia quello di un rice­vitore semitascabile servito esclusivamente dai trnsistors e quindi dotato, di una notevole autonomia e di una bassa spesa di esercizio, ma che sia in gra­do di erogare in bassa frequen. za una certa potenza, sufficiente ad azionare un aOtopairlantino, senza troppe esitazioni.Si avvicinano le festività na­talizie ed anzi, questo rappre­senta una buona occasione per realizzare .uno o più di questi ricevitori, dia donare alle per­sone più care come un ricordo veramente personale. Ovvia­mente, specie se gli apparec­chi sono destinati ad essere do­nati e per questo sono passibili di andare praticamente in qual­siasi mano, anche di non esper­ti di radiotecnica, occorre che gli apparecchi stessi siano di 

Veduta dell'interno dell'apparecchio

facile manovra e di prestazio­ni sicure. Chiunque, sa che un circuito che sino ad ora sia sta­to in .grado di offrire queste par­ticolarità, sia quello superetero­dina, ma è pure vero che la co­struzione di una apparecchio super, anche se solo a 5 transi­stors, comporti una spesa ini­ziale ed una complicazione co­struttiva tut't’ailtro che trascu­rabili.Si potrebbe ripiegare su cir­cuiti a reazione od a superrea­zione, ma non bisogna dimenti­care coirne detti circuiti, quando manovrati dia persone ncn molto esperte, rappresentino delle fon­ti inesauribili' di ululati, mia­golii, 'guaiti, fischi, tuoni, ecc., tali ida fare cadere l’entusiasmo per l’ascolto a persona più ben disposta eld al più calmo di nervi.Allo scopo di prevenire que­ste possibilità, pur mantenendo i vantaggi economici e costrut­tivi che i semplici circuiti a reazione e superreazione offro­no, in fatto anche di sensibi­lità, selettività, ecc. e deciso a mantenere l’ascolto adottando come unico organo di captazio­ne una antennula in ferrite in­terna all’apparecchio, h a lun­

go studiato il problema: adèsso sono finalmente in grado di pre­sentare ai lettori un Circuito completamente nuovo, che sono certo non sia mai stato realiz­zato. da nessun altro. Le presta­zioni di questa mia realizzazio­ne sono abbastanza buone: un prototipo di essa, fatto anche collaudare dalla redazione di « Sistema A », funzionava senza alcuna antenna, captando, con ottimo volume, la principale stazione 'locale.Il circuito sul quale l’apparec­chio si fonda è servito da tre transistors, generalmente di prezzo abbastanza basso e quin­di alla portata di tutte le tasche.Il primo dei transistors è un OC44, rivelatore, funzionante, come ho detto, su di un princi­pio nuove, ad una attenta osser. vazione infatti sarà facile nota­re come tale stadio assomigli a quello idi un complesso a super- reazione: la novità sta anche nel fatto che le cose sono state studiate in modo che gli effetti spiacevoli della reazione e della superreazione non si manifesta­no, poiché nelle condizioni peg­giori, il ricevitore si blocca di colpo senza fischi, eoe,, pronto a tornare in funzione non appe­na il limite della entrata in oscillazione del circuito, sia sta­to superato.Infatti, il transistor TRI lavo­ra nel .pieno ideila sua funzione quando la base ha una legge­rissima polarizzazione negati­va, che può venire stabilita a mezzo idi PI, una volta per tut­te e che va ritoccata quindi so­lamente quando si effettui la sostituzione dèlia pilétta di ali­mentazione generale.La frequenza ultrasonica della estinzione della oscillazione lo­cale (termine questo, certamen­te ben noto a quanti abbiano costruito un qualsiasi apparec­chio a superreazione) è control­lata dal circuito oscillante che si tr:va in serie all’emettitore di TRI e icioè da quello composto dalla impedenzina JAF e dal condensatore C3, date le costan.
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ti di questi due organi, la fre­quenza del complesso da essi formato è di 'circa 130 chiloci­cli, frequenza questa bene al di sopra idi quella audilbile ma al di sotto di quelle radio che interessa ricevere. Questo, cir­cuito oscillante a frequenza fis­sa, si comporta come una reat­tanza induttiva a tutti i segna­li ricevuti ,da cui, per le diver­sità 'di fase, si innesicano le oscillazioni.Al circuito di rivelazione se­guono due stadi di bassa fre­quenza, ¡’ultimo dei quali, ha la caratteristica di uno stadio di potenza di uscita per cui per­mette ¡’azionamento di un alto­parlante. Gli stadi di amplifica. 

zione di bassa frequenza, sono serviti da due transistors: ri- spettivamente, il primo, da un GT222 e l’ultimo da un GT109.Questi ultimi due stadi sono convenzionalissimi e non pre­sentano' alcuna novità.Illustrato che sia il ricevitore nelle funzioni delle sue varie sezioni, è doveroso parlare un poco della sua costruzione, in modo da integrare gli schemi elettrico e pratico, «per quei let­tori che abbiano ancora una ri­dotta dimestichezza con i mon­taggi radio e con i circuiti tran­sistorizzati, in generale.Innanzi tutto, dirò che a se­conda dell’uso al quale l’appa­recchio sia destinato lo si può 

realizzare in una versione di di­mensioni molto ridotte, da in­stallare in una scatoletta di ma­teria plastica e che può fregiar­si veramente del titolo di « ta­scabile ». Nulla di quanto con- ténuto nella scatola sporge al- l’estenno ad eccezione delle due manopoline, rispettivamente per la sintonia e «per il volume-in­terruttore generale, oltre che in questa versione estremamente compatta, l'apparecchio è anche realizzabile in una versione al­quanto più ingombrante ma per la cui realizzazione può essere usato del materiale più facil­mente reperibile sul mercato e soprattutto, del materiale meno costoso. Nella versione miniatu-

Due vedute del pannellino chassis nell’altra versione
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rizzata, infatti, è giuocoforza usare molti componenti mini- micro, della »produzione ameri­cana, che pur essendo ccminicia- ti a .giungere anche qui da noi, tuttavia sono reperibili sola­mente ad un prezzo alquanto elevato. I lettori, comunque de­cideranno da se in quale delle due versioni vorranno realizza­re rappareochio: agli effetti del­le prestazioni i risultati sono presso, a poco identici.In entrambe le versioni, il mi­glior sistema per impostare la realizzazione, è quello di pren­dere le misure della scatola; indi tagliare una striscia di te­la bachelizzata delle misure in­terne del mobiletto, poi disegna­re con una penna intinta in in­chiostro di China, le dimensioni dielle parti che si intendono im­piegare (a questo proposito, per­tanto raccomando di provvede­re tutte le parti prima ancora di iniziare la costruzione, in mo­do da avere la possibilità di ri­levare l’ingombro e la forma di ciascuna).Lo schema pratico servirà a dare un crientamento dei vari collegamenti, che del resto, so­no assai semplici.¿Ai tempi del ricevitore a transistor di alta potenza, ebbi modo di constatare come fosse diffìcile reperire in molte loca­lità i componenti per circuito a transistors; per queste penso di fare cosa utile mettendomi a disposizione dei lettori per pro­curare loro quei componenti che altrimenti, essi diffìcilmente po­trebbero provvedere. Allego an­zi, all’elenco parti i prezzi dei componenti stessi alle scopo di chiarire agli interessati la spesa cui essi possono andare incon­tro. Per alcune delle parti, darò un prezzo relativo alle parti ¿tesse nella loro versione sub­miniatura, adatte cioè ad essere usate nella costruzione dell’ap­parecchio tascàbile. Rimango anche a disposizione dei lettori che si trovino nella necessità di quàlche chiarimento e che per questo vorranno scrivermi; pre­go solamente di volere allegare l’affrancatura 'per la risposta. Desidero anche precisare che non essendo, una speculazione, la .mia, nel provvedere ai letto­ri, i materiali che loro occorra­no, non sono in grado di fare alcuno sconto sui prezzi indi­cati e .di essere cotstretto a prendere in considerazione sola­mente le richieste accompagna­te dai relativi importi. Quanto al mio indirizzo, esso è sempre il seguente: Via Lame, 111 - Bologna.

ELENCO PARTI RICEVITORE Á TRANSISTORS SUPERREAZIONE II ALTOPARLANTE
CV — Condensatore variabile ad aria da 350 pF
Cl zz Condens. fisso a mica, da 350 pF
C2 =: Condens. elettrolitico subminiat. al tantalio, da 5 mF, 6 volt 1.
C3 zz Condens. ceramica da 500 pF
C4 = Condens. ceramica, da 2000 pF
C5 = Condens. ceramica, da 2000 pF
C6 = Condens. elettrolitico subminiat. al tantalio da 10 mF, 12 volt. 1.
C7 zz Condens. elettrolitico subminiat. al tantalio, da 5 mF, 12 volt 1.
C8 zz Condens. elettrolitico subminiat. al tantalio, da 5 mF, 12 volt 1.
RI zz Resistenza da 3900 ohm % watt
R2 = Resistenza da 15000 ohm, % watt 
R3 zz Resistenza da 120000 ohm, % watt 
R4 zz Resistenza da 15000 ohm, watt 
R5 zz Resistenza da 82000 ohm, % watt 
R6 zz Resistenza da 5600 ohm, % watt 
R7 zz Resistenza da 15000 ohm, % watt 
R8 zz Resistenza da 82000 ohm, watt
PV zz Potenziometro da 15000 ohm, per controllo volume, con inter­

ruttore generale
P zz Potenziometro semifisso, trimmer da 10000 ohm, per regolazione 

reazione
B zzz Batteria da 6 volt
TU zz Trasformatore uscita adatto per il GT109
AP zz Altoparlante sensibile miniat. adatto per apparecchi a transistors 
TRI zz Transistor PNP per radiofrequenza, tipo OC44, Philips
TR2 zz Transistor PNP per bassa frequen. tipo GT 222, General Transistor 
TR3 zz Transistor stadio di uscita, PNP, tipo GT109, General Transistor 
L = Bobina di sintonia captatrice, su nucleo ferrite cilindrico da 

cm. 10 x 0,8 oppure su ferrite piatta speciale, da cm. 10 x 5 x 0,3, 
in entrambi i casi la bobina consiste di 50 spire di filo da 0,2 
con doppia copertura di seta.

PREZZI DEI MATERIALI PER IE DDE VERSIONI
Transistors OC 44, lire 2.550 cad.
Transistors GT 222, lire 1.350 cad.
LI, antenna ferrite già avvolta, lire 600; la stessa, tipo speciale, per 

apparecchio lusso miniatura, lire 1.050
CV condensatore variabile miniatura, lite 600; lo stesso subminiatura, 

lire 700
Confezione contenente condensatori, resistenze, potenziometro, trimmer, 

di tipo normale, lire 1.200. La stessa confezione di materiale sub­
miniatura, lire 1.850

TU trasformatore* uscita normale, per GT109, lire 500. Lo stesso, in ver­
sione speciale e subminiatura ed in permalloy, lire 950

Altoparlantino sensibile per transistor, lire 1.300; lo stesso, supersensibile, 
made in USA, speciale, lire« 1.950

Jaf, impedenza Geloso mod. 257, misura standard, lire 270
Pila alimentazione, a 6 volt, normale, lire 350; la stessa, tipo subminia­

tura, lire 600
Confezione contenente manopole, filo per collegamenti, viti, dadi, capi­

corda, stagno, ecc., lire 650; la stessa, con manopole lusso made in 
USA, lire 650

Mobilino elegante in plastica, dimensioni cm. 17 x 8 x 4,5, colore a ri­
chiesta, lire 1.200; lo stesso miniatura, tascabile, cm. 12x6x4,5, co­
lore a richiesta, lire 1.200.

IL “A”
La rivista che insegna cosa fare, 

FARE
La rivista che insegna come fare.
Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabi­
li nelle case dove si trovano dei giovani.
IL SISTEMA A - FARE : le due pubblicazioni che 
insegnano ad amare il lavoro e a lavorare.

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE
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FREQUENZIMETRO ETERODINA
A TRANSIST

Pur nell'ambito. delle loro, li­mitazioni in fatto dii fre­quenza e di potenza, i tran­sistors economici attualmente in commercio, del tipo a giunzio­ne, offrono interessanti possibi­lità di applicazioni, nel campo degli strumenti portatili di mi­sura, degli amplificatori, nei ri­cevitori, trasmettitori, ecc., non­ché nel campo dei radiocoman­di' e nelle altre apparecchiature speciali ,non ultime, quelle re­centi, relative ai calcolatori elet­tronici ed ai cervelli altrettanto elettronici.Io personalmente, nel furor sacro- 'di fare entrare dei tran­sistors in qualsiasi circuito fos­se possibile, ho avuto la ven­tura, una volta, di pensare al frequenzimetro' eterodina, appa­recchio, questo che aveva sem­pre costituito l’oggetto, dei miei sogni da quando avevo dovuto rinunziare all’acquisto di' un BC 221, americano, per mancan­za di pecunia. Appena dunque mi balenò alla mente la idea di questa applicazione, non ebbi più pace sino a che non riuscii a mettere insieme qualche cosa che pur non potendo competere diretttamente con il citato fre­quenzimetro professionale che tutti i radiodilettanti bene co­noscono. che io ricorda abba-ton-

za da vicino e che permette una (azioni algran parte delle utiliquale il BC 221 è votato .Fatto interessante da notarein questa mia realizzazione è quello che .per quanto i transi­stors impiegati nel frequenzime­tro siano del tòpo più economi­co .ossia i CK722, transistors questi, tra i meno indicati per la radiofrequenza, questa limi­tazione non è affatto, risentita dato lo speciale circuito adot­tato.Per 'un esame panoramico del- Eappa pecchilo, ne .considererò di sfuggita i vari stadi: l’alimenta­zione, ad esempio, è a «pila, con­dizione questa desiderabile per la massima parte degli apparec­chi di misura, dato che permet­te di rendere assolutamente in­dipendenti alla rete, e dagli ¿in­convenienti indiretta quali il tempo da attendere fino a che il complesso, si fosse stabilizza­to dalla sua inevitabile deriva di origine termica, nonché lo stesso calore prodotto, in mag­giore o minore misura dalle valvole impiegate che viene prima o dopo risentito dall’in­tero apparécchio, con una alte­razione anche sensibile delle ca­ratteristiche elettriche di fun­zionamento.Un.' soluzione come quei te 

delTalimentazione a pila, è pe­rò possibile solo nel nostro, ca­so specifico, ossia dell’impiego dei transistors invece di valvo­le (e qui è doveroso il ricono­scimento del vantaggio che i transistors stessi comportano ri­spetto 'alle valvole ,non -richie­dendo, come invece quelle fan­no, l’alimentiazicne di filamento, a corrente relativamente ele­vata e quella anodica, a tensio­ne notevole, ma esigendo sola­mente una tensione bassissima ed una corrente quasi trascura­bile). Inoltre, l’impiego di val­vole e specialmente di quelle a basso consumo, con alimentazio­ne a batteria e cioè con il fila­mento assai fine, comporta un notevole pericolo di microfoni- cità nelle valvole stesse, feno­meno che si ripercuote sull’in­tero apparecchio rendendone a volte impossibile l’utilizzazione, a causa delle risonanze e delle derive di frequenza risultanti.Un frequenzimetro in cui in­vece che valvole siano usati' dei transistors a giunzione, non comporta invece alcuno degli inconvenienti citati, ed offre invece i seguenti desiderabili vantaggi:1) Completa indipendenza da rete e da impianti elettrici ed est-ema portati’ita.

Veduta frontale del frequenzimetro. funzionante 
esclusivamente a transistors, nella sua compatta cu­
stodia metallica, contenente anche le pilette per 

l’alimentazione

\ » duta interna della sezione meM-oiatrur e di untila 
di amplificazione a bassa frequenza; tutti i compo­
nenti sono montati su di un pannellino di bachelite
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2) Dimensioni1 veramente ri­dotte, se comparate a quelle di apparecchi simili ai valvole.3) Peso altrettanto ridotto ed estrema robustezza.4) Calore generato, pratica- mente nullo .5) Piccolissimo consumo della corrente .¿fornita da una batte­ria a tensione molto' bassa.6) Funzionamento immediato, senza attese iper stabilizzazione di derive termiche.7) Assoluta assenza da di­sturbi provocati dalla microfo- nicità prepria delle valvole.3) Larghissima durata delle batterie anche se l’appare echio inavvertitamente viene lasciato in funzione, anche quando, non in uso.9) Minima manutenzione ne­cessaria, a causa della non ne­cessità della sostituzione di val­vole esaurite, ecc. Durata dei transistors: decine di migliaia di ore di funzionamento.10) Insensibilità .dell’apparec- chio, anche ad urti violenti, a cadute, e ad un impiego scon­siderato di esso, specialmente per le ore di funzionamento.LO STRUMENTO BASICOIl frequenzimetro eterodina è ben conosciuto ai dilettanti che lo usano in una moltitudine di casi, nel corso dèlie loro espe­rienze, che vanno dalla misura­zione e>sattai della frequenza di trasmissione o di ricezione del­le loro apparecchiature, dalla ta­ratura di ricevitori1, trasmetti­tori ed altri strumenti di stru­menti di misura, alla misurazio­ne di capacità, induttanze, riso­nanze, larghezze di' banda, fil­traggi, ecc.Il frequenzimetro eterodina è, dunque, uno- strumento di ra­diofrequenza che permette la esecuzione di una vastissima gamma di rilevamenti e di mi­sure, sia da solo che in unione con qualche altro strumento, a seconda delle necessità.Lo schema semplificato a blocchi, illustrato nella figura 1 illustra quale sia la base su cui esso sia fondato, e le sue prin­cipali sezioni: l’oscillatore di ra­diofrequenza, usa un circuito accordabile su di una sola gam­ma di frequenza, ma essenzial­mente stabile; la suai uscita è poi avviata ad un rivelatore aperiodico, che adempì qui alle funzioni di «mixer», a somi­glianza; per intenderci, di quel­lo che si riscontra nel primo stadio delle supereterodine. Ta­le mixer, serve appunto per me- scokire il segnale prodotto 'dallo oscillatore con quello ’della fre­quenza che sii intende misurare.

Ovviamente, le due frequenze, oppure una armonica di uno con. la fondamentale dell’altra, oppure ancora le armoniche su­periori di entrambe le frequen­ze. ,danno luogo adi un battimen­to, la quale viene amplificata dall’amplificatore audio servito esso pure da un transistor, dopo di che, resa 'di ampiezza suffi­ciente, giunge ad una cuffia op­pure ad un indicatore ottico.Si tratta di manovrare l’oscil­latore locale, sino ad ottenere un battimento zero (condizione alla quale entrambi i segnali, ossia quello' locale e quello in esame, hanno« la stessa frequen­za). Una volta raggiunte queste condizioni, si legge sul qua­drante dell’oscilla'tore locale la frequenza, che è quindi anche quella del segnale esaminato.Il quadrante corrispondente al condensatore di accordo dello oscillatore locale può pertanto, essere tarato addirittura secon­do la frequenza che interessa misurare.Non sempre si verifica che la frequenza del segnale da mi­surare, sia nella stessa gamma di quella deH’oscill'atore locale, qualora quindi sia più bassa, la sua misurazione sarà ancora possibile, in quanto invece che direttamente la si misurerà at­traverso le sue armoniche, con 
Per ordinazioni di numeri arreirati di «SISTEMA A» 
e di «FARE», inviare l'importo anticipato, per elimi­
nare la spesa, a Vostro carico, delle spedizione contro 
assegno.

SISTEMA A
Ogni numero arretrato prezzo doppio:
Anno 1951-52-53-54-55 ogni numero Prezzo L. 200
Anno 1956 ogni numero Prezzo L. 240
Anno 1957-1958 ogni numero Prezzo L. 300
Annate complete del 1951-52-53-54-55-56-57

Prezzo L. 2000 
(cadauna)

Ogni numero arretrato Prezzo L. 350
Annate complete comprendenti 4 numeri

Prezzo L. 1000
Cartelle in tela per rilegare le annate di SISTEMA A

Prezzo L. 250
Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA- 
PRIOTT1 - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non si spedisce 
contro - assegno.

le quali, infatti la frequenza fondamentale dell’oscillatore lo. cale, andrà a fare battimento. Vi­ceversa, può anche accadere che la frequenza da misurare sia più elevata di quella compresa nella gamma fondamentale del- roscillatore interno del frequen­zimetro. In questo' caso sarà una armonica dell’oscillatore che an­drà a fare battimento con la frequenza fondamentale, da mi­surare.Da questa possibilità appare evidente che l’impiego dèlì’ap- parecchio che sto illustrando si estenda ben oltre a quelli1 che sono i limiti di frequenza pro­pri del transistor usato, e quin­di «anche della gamma fonda­mentale all’oscillatore servito dal transistor stesso. Si può di­re che la estensione di frequen­za 'sulla quale il complesso p«uò funzionare, è compresa tra f-N ed N-f, dove , è appunto1 la gam­ma dii frequenza fondamentale dell’oscillatore locale, mentre N serve ad indicare il moltiplica­tore od il divisore rappresentato dal numero della più lontana ar­monica superiore o sottoarmoni­ca idell'ascillatore «stesso, /che permetterà «di dare ancora luo­go ad un battimento inldividua- bile, a vallo dello strumento.Questo è lo stesso principio su cui si fondano, anche i fre_
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ENTRATA SEGNALE•-------------------- -—

CHASSISquenzimetri eterodina in com­mercio, anche se a valvole, se quindi, iToscillatore di questi strumenti può produrre fre­quenze comprese tra i 100 ed i 200 megaoicli, dato appunto1 il metodo (f-N ed Ni), ideile sot­toarmoniche e delle armoniche, la gamma della frequenza co­perta in funzionamento dell’ap- parecchio può andare dai 10 ai 2000 megacicli, anche se si adet­ta, come moltiplicatore e divi­sore, solamente il numero 10.Come è intuitivo, ima gamma così vista non è ottenibile da un apparecchio che sia servito da transistor creati per frequen­ze relativamente basse e dai quali quindi non è da atten­dersi una oscillazione fonda­mentale multo superiore a quel­la di un meigaciolo al secondo, comunque, 'anche questa fre­quenza massima, ed eventual­mente, quella minima di 500 chilocicli al secondo, la gam­ma delle misurazioni possibili con lo strumento stesso, può an­dare dai 50 ai 30.000 chilocicli, gamma, questa, più che suffi­ciente per tutti gli' usi comuni di laboratorio, dato anche che per le frequenze più elevate conviene assai di più adottare complessi di altro genere, qua-" li i grid dip meters, ecc. La ri­sposta del frequenzimetro ete­rodina a transistor, specie nelle frequenze più elevate, dipende direttamente dalla intensità del segnale che interessa misurare.Nella figura 2 è il cricuito completo dell’apparecchio: come 

si può vedere, due transistors tipo CK722 sono impiegati nello schema, uno nella sezione dello oscillatore locale, ed uno in quello di amplificazione di bassa frequenza, incaricato appunto di aumentare l’ampiezza del segnale di battimento risultante a valle del Mixer. In questo sta­dio, poi viene usato un diedo al germanio, tipo CK7O5, oppure uno del tipo 1N34/A, più facil­mente reperibile.L’oscillatore a radiofrequenza è basato su di un circuito di amplificatore ad emettitore a massa, del tipo a forte guadai- gnai, provvisto di un circuito per una reazione positiva, del gene­re induttivo, servito dalla bo­bina di reazione LI.La uscita di radio frequenza dello stadio viene presentata al circuito di mescolazione', attra­verso la bobina di trasferimen­to L3. L è inve'ce sulla quale le altre due sono avvolte e co­stituisce con il condensatore variabile il circuito oscillante del generatore di radiofrequen­za ed è composta di 113 spire di' filo da 0,2 smaltato, avvolte ad avvolgimento stretto su di un supporto' di bachelite o di polistirolo, del diametro di mil­limetri 25.LI è costituita da 40 spire di filo da mm. 0,4 smaltato, in av- volgimento stretto, al di sopra di L2, coperta da un paio di gi­ri di carta bachelizzata, L2 de­ve essere avvolta nella stessa direzione di L2 e così L3, que­sta ultima consiste di 15 spire 

di filo, da un millimetro, isola­to in plastica (quello degli im­pianti per campanelli) avvolte alla rinfusa Su di un supporti­no di diametro appena inferio­re a quello su cui è avvolta L2, tale avvolgimento, al momento opportuno si inserisce nella ca­vità che si trova appunto nel supporto di L2 e dopo averle accertata la posizione migliore, si rende stabile la posizione stessa applicando qualche goccia di adesivo, alla nitro o meglio di collante al polistirolo per av­volgimenti, sulla bobina L3 e neU’interno del supporto» di L2.Dato che la polarità dei vari avvolgimenti riveste una note­vole importanza per ili buon fun­zionamento dell’apparecchio, ho provveduto a contrassegnare nello schema ettettricoi, i termi­nali di LI e di' L2, in medo da favorire i lettori nel ricono­scimento di quello che> deve es­sere l’inizio e quale debba es­sere la fine degli avvolgimenti stessi. Su LI, ho segnato infat­ti una X che corrisponde al ter­minale dal quale ravvolgimen­to ha inizio, mentre su L2, ho segnato una Y la quale essa pu­re serve ad indicare l’inizio del­l'avvolgimento m questione. I collegamenti debbono dunque essere fatti in modo da rispet­tare la condizione che gii inizi dei due avvolgimenti nominati vengono >a trovarsi nella stessa posizione 'contrassegnata nello Schema elettrico, rispettivamen­te con le lettere XX ed Y.
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COSTRUZIONELe fotografie mettono in evi­denza i pochi dettagli interni del montaggio, che rivestano una certa importanza ed ai qua­li è consigliabile riferirsi, alme­no approssimativamente per la disposizione delle parti nel montaggio che verrà fatto del­l’apparecchio. Si noti che l’in­sieme è installato in una scato­la di alluminio, delle dimensio­ni idi cm. 7,5 x 12,5 x 18. Non è però ¡detto che queste Siano le dimensioni minime ottenibili, in quanto , adottante del materiale più combatto l’ingombro potrà essere ulteriormente ridotto.Direttamente sulla scatola na­turalmente alla più adatta tra le due pareti intèrne, seno fissate le seguenti parti: condensatore variabile principale C3, conden­satore 'di calibrazione, trimmer C2, complesso delle tre bobine di radiofrequenza. Lo stadio me­scolatore ed i componenti dello stadio di amplificazione di bassa frequenza sono separati dalla se­zione a radiofrequenza e si tro­vano installati su di un pannel- lino di ipachelite di mm. 65 x 50. Su di una striscetta di bache­lite, ma distanziato dal comples­so ora citato, si trova il com­plesso a radiofrequenza; com­prendente il transistor VI, il condensatore CI ed! RI; la stri- scetta poi è fiassata alla parte posteriore dello statore del va­riabile di accordo C3.Unici componenti veramente critici di tutto l’apparecchio so­no. le resistenze RI ed R2, che provvedono ciascuna alla pola­rizzazione di base del rispettivo transistor: accade a volte che i valori di tali resistenze, più adatti per gli esemplari di tran­sistors che si usano, siano al­quanto diversi da quelli indicati nello ¡schema e nell’ellenico delle parti, ma questa non è una con­dizione determinante, in quante le prove potranno essere inizia­te adottando proprio i valori prescritti, salivo a variarle al­quanto, se ciò si dimostri vera­mente necessario e se il costrut­tore sia aUTaltezza di studiare detta alterazione. RI, in parti­colare va stabilita in modo da avere la minima corrente' di col­lettore del VI, pur mantenendo a questo una oscillazione abba­stanza forte su tutta la gamma delle onde medie, od almeno, si­no ad un megaciclo, ossia per tutta l’ésoursione del quadrante del condensatore variabile prin­cipale C3.Per fare queste prove lo stru­mento di misura, un milliampe- remetro con scala di. corrente continua, di 1 e di 10 mA, deve 

essere inserito tra il terminale della bobina LI ed1 il polo, ne­gativo dèlia piletta, di alimenta­zione. Per 'accertare che l’oscil­lazione1 'sia presente, toccare con il dito indice, solamente il ter­minale di collettore di VI: se la variazione indicata nello ¡stru­mento sarà notevole, ciò indi­cherà che anche la oscillazione presente è forte, viceversa, una piccola variazione dèlia indi­cazione dello struménto sarà un indice di una oscillazione piut­tosto debole.Variando il valore di RI, si controlli, ogni volta che lìoscil'- lazione continui con qualsiasi posizione del rotore del variabi­le C3. Per ¡correggere invece il valore di R2, si inserisce una cuffia da 2000 ohm nel jack ap­posito; fatto questo e messo in funzione 'Tapparecchic; si in­vierà a¡d esso, attraverso i mor­setti contrassegnati con « entra­ta » un segnale prodoltto da un generatore di segnali, alla fre­quenza di 500 o di 1000 chiloci­cli, dopo di che si cercherà di ottenere da quésto segnale la nota idi battimento, ruotando lentamente il rotore di C3, che presiede alla frequenza dèlio oscillatore locale. In queste con­dizioni, Eli tratterà idi variare appunto il valore di R2 in modo da ottenere la nota di batti­mento con la massima intensità, ma al tempo, stesso; Con il mini­mo di distorsioni.Si sfila poi dal jack la cuffia ed al suo posto si inserisce il millhamperometro. in CC. La- corrènte in questo punto, ossia quella di collettore di V2, non dovrebbe superare il valore di 1 milliampere. L2 va anche scel­ta in modo dai avere al tempo stesso un segnale forte, una cor­rente di collettore bassa ed un piccolo rumore di fondo.
CALIBRAZIONELa migliore calibrazione della strumento si realizza disponen­do o prenidenidtílo eventualmen­te a prestito, anche per poche ore solamente, un generatoredi frequen.firtchilocicli, standard; da. 100 possibilmente aquarzo.Per una calibrazione prelimi­nare però, si seguano queste regole:1) Inviare all’entrata (mor­setti di entrate segnale), un se­gnale a frequenza di 500 chilo­cicli, non modulato. 2), ruotare il variabile C3 sino a portarle nella condizione della massima capacità, ossia icon le lamine dei rotore tutte dentro lo statore. 3), inserire nel jack le cuffie e manovrare sul trimer C2, in 

moido da tenere in cuffia il bat- timentc zero. Nella posizione in cui si trova, l’indice del C3, sul quiaidrante rispettivo; si marche­rà un segno che sarà quello cor­rispondente ai 500 chilocicli. 4), sostituire a questo punto il generatore di' segnalili) con un generatore di frequenze cam-pione, da 100 chifloicicili. 5), senecessario operare un altro leg­
gero ritocco 'su C2, in m daSS®perfezionare il battimento zero con la frequenza di 500 chiloci­cli emessa dal generatore cam­pione, quale armonica superiore dai 100 chilocicli quella, fonda­mentale. 6), Manovrare lenta­mente C3, senza toccare C2 e continuare la lentissima rota­zione sino, a che non si odia, nel­la cuffia unìaltra nota di batti­mento; protrarre ¡ancora la ro­tazione sino a che la nota udi^ ta si trasformerà in battimento zero. A questo esatto punto trac­ciare sul quadrante di C3 un altro segno che corrisponderà alla frequenza deli! 600 chilocicli. 7), Ripetere l’operazione ruotan­do sempre lentamente in modo da stabilire tutti gli altri pun­ti ai quali appaiano delle note di battimento e quindi dei bat­timenti zero, in corrispondèn­za dei qualli si tracceranno dei segni, per i 700, gli 800 ecc. chilocicli.Quando in seguito si tratterà idi misurare dèlie frequenze, ba­sterà presentare queste sempre ai morsetti contrassegnarti con ila dicitura « entrata » in serie
RADIO GALENA

Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 
cuffia - Con mi- 
crodiiodo origi­
nale di prima 
qualità L. 200 
in più.

Ricezione ottima anche in lo­
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata illimita, 
ta. Lo riceverete franco di porto 
inviando vaglia o assegno a

Ditta
Casella Postale 139 - LUCCA 

Richiedeteci unendo L. 50 in 
francobolli il listino illustrato 
di tutti gli apparecchi econo­
mici ed il listino delle scatole 
di montaggio comprendente an­
che le attrezzature da labora­
torio, valvole, transistor e ma­
teriale vario.

Inviando L. 500 con vaglia o 
francobolli al ns. indirizzo ri­
ceverete il manuale RADIO. 
METODO con vari praticissimi 
schemi per il montaggio di una 
radio ad uso familiare con mi­
nima spesa.
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a,d uno dei conduttori, i par­tenti appunto dai morsetti e nell’interno dell’apparecchio si nota un condensatorino Idi ac­coppiamento C4, destinati a per­mettere il passaggio! solo alle radiofrequenze. Qualora poi si' volesse perfezionare la calibra­zione dello strumento e si potes­se avere a deposizione un mul- tivibratore qd uno strumento si­mile, in grado .di generare treni di frequenza distanziati di 10 in 10 chilocicli, .se ne potrebbe trarre vantaggio, per suddivide­re in dieci parti gli spazi com­presi tra un segno e l’altro trac­ciato sul quadrante di C3 e che corrispondono adì un iinltervallo di frequenza «di- 100 chilopidli.Il totale consumo di corrente assorbita dalla pila da 15 volt, d;a parte diell’apparecchio è di poico meno di mezzo mili rampe - re: per l’autonomia del com­plesso, ed ove, motivi di spazio non facciano decidere a dispor­re altrimenti, conviene fare ri­corso ad elementi di pila piut­tosto grossi, che abbiano pertan­to .una durata lunghissima qua­si quanto quella dello stesso ap­parecchio. Di tanto in tanto, poi durante Iluso dell’apparecchio ed in previsione della variazio­ne di qualcuna delle caratteri­stiche dinamiche di qualche compónente, converrà fare una taratura, almeno per stabilire la precisione dei segni corrispon­denti alle centinaia' di chiloci­cli. Per una taratura di questo genere da manovrare è sempre C2, il verniero apposito»
IMPIEGO DELLO 
STRUMENTOLe «cuffie da inserire nel jack apposito, debbono essere serrtpre di ti|po magnetico (quelle a crii- stallo' non vanno bene) e della massima impedenza che sia pos­sibile (minimo, 2000 ohm). La impossibilità di usare una cuf­fia piezoelettrica è dovuta alla necessità che la cuffia stessa possa offrire una via di circo­lazione per la corrente di >ool‘let- tore del V2, condizione alla qua­le la 'cuffia a ■cristallo' non può obbedire, in quanto la sua im­pedenza è elevatissima ed essa si comporta. quasi come un vero e proprio condensatore.Qualora si intenda usare il frequenzimetro in 'Unione con altre apparecchiature, e più pre­cisamente interessi accertare in ipodo più sicuro il raggiungi­mento del' 'battimento zero, con­dizione che si può rilevare me­diante osservazione oscilloislcopi- ca per collegare l’uscita- del fre- quentimetro stesso all’entrata dell’oscilloscopio occorre inseri-

Elenco parti per il frequenzimetro a transistors
Cl = Condensatore ceramica 200 pF
C2 — Variabile in aria da 25 pF, compensatore per taratura
C3 — Variabile principale, in aria, da 365 pF
C4 = Condensatore ceramica, da 50 pF
C5 — Condensatore ceramica da 1000 pF
C6 = Condensatore carta da 1 mF, isolato a 1000 volt
RI — Resistenza polarizzazione primo transistor, da 200 Rohm, 1/2 w. 

vedere testo
R2 = Resistenza polarizzazione secondo transistor, da 100 Rohm 1/2 w. 

vedere testo
LI ,

i Induttanze avvolte tutte su unico supporto polist. da 25 mm., 
i vedere testo

L3 )
T = Trasformai, intertransistoriale, 20000/1000 ohm, mod. 2222
VI = Transistor PNP tipo CK722
V2 — Transistor PNP, tipo CK722
ed inoltre:

Un interruttore unipolare, jach e morsettiera, batteria da 15 volt, 
miniatura; chassis metallico o di bachelite, cofanetto custodia. 
Manopole per manovra controlli, cuffia buona qualità, sensibile, 
da 2000 o 4000 ohm.

re tra i1 capi deH’uscita stessa, al ¡posto della cuffia una resi­stenza da 2000 ohm, in paralle­lo al jack.Per usare il frequenzimetro nel Controllo di un trasmettito­re o di qualche oscillatore, non accorre che l’accoppiamento sia molto stretto, in quanto ba­sta munire ^apparecchi o in esame di una antenna di una trentina o di una cinquantina di cm. che può anche essere rappresentata da filo di rame solido, da 2 mm.Antenne più lunghe ad altro non servirebbero' che a crea­re pericoli «di' interferenza delle oscillazioni predette su apparec­chi casalinghi (disposti nelle vi­cinanze, nella ricezione da parte di' questi delie, stazioni di radiioldfllffusione in onde me­die e corte.Durante l’impiego dell» stru­mento occorre tenere presente che questo .nella sua « entrata » presenta una impedenza di1 in­gresso piuttosto baissa, il che a velie può imporre l’aumento della potenza prodotta dal tra­smettitore o dalFoscillatore da tarare, se si vuole che il suo segnale possa giungere nel fre­quenzimetro e formare batti­mento zero con le oscillazioni locali, anche se la potenza del­l’oscillatore locale a transistor de! frequenzimetro, produca una potenza atìsai bastìa.Ove ..comunque, interessasse avere una maggiore impeden­za di entrata allo strumento basterà realizzare L3, la bobi­na per la iniezione del segnali in esame, con un numero di 

spire maggiore a quello pre­scritto, 'adottando ad, esempio, il numero' di 100 spire, avvolte anche questa volta 'alla rinfusa. Non conviene però aumentare questo numero a più di cen­to, se non si vuole fare inter­venire delle alterazioni nel cir­cuito di mescolazione ossia quello in cui .si trova L3 ed il diodo' al germanio.Dato il suo piccolo ingom­bro ed il suo bassissimo consu­mo, questo apparecchio quando non interessi impiegarlo' nella sua vena funzione ossia quel­la. di frequenzimetro eterodina, si può anche usare come oscil- latore locale » di nota, nel ca­so che interessi ricevere una emissione telegrafica ad onde non modulate, con un apparec­chio ricevente casalingo, in ge­nere, appunto privo di tale oscillatore. Per tale impiego, quello, dei due «conduttori che fanno 'capo alla morsettiera « entrata » del frequenzimetro e più precisamente quello al qua«- le C4 si trova in serie, va col­legato alla placida delFuiltima valvola amplificatrice di media frequenza, attraverso un con_ densatorino in ceramica, da 2 picofarad., per il prelevamento in parte del segnale. L’ascolto della telégrafida,, poi si fa at­traverso la cuffia inserita nel- l’appoisiito jack del frequenzi­metro. E’ anche possibile va­riare la nota con la quale la télegrafica viene udita e che è quella del battimetro: ciò si ot­tiene ruotando leggermente C3, verso sinistra o verso destra, ri­spetto al battimetro zero.
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A sinistra, il ricevitore, al centro il trasmettitore ed alla estrema destra, il tasto telegrafico

Abbiamo un bel dire, tutti noi dilettanti, che i collega­menti in telegrafia non ci sono affatto simpatici, resta in­fatti la realtà che specie se le apparecchiature sono; di piccola potenza, ise vogliamo fare qual­che interessante QSO, con cor­rispondenti anche di nazioni vi­cine, il meglio da fare è certa­mente quello di fare ricorso alla telegrafia, per quanto antipatica essa ci sia. In fonia, infatti, due sono le possibilità: o entrare in aria con una stazione dèlia po­tenza di almeno una cinquanti­na di watt, o limitarsi e conso­larsi a sentire i QSO di coloro che di tali stazioni possano di­sporre. Nonostante infatti lo sfollamento che viene fatto co­stantemente, mediante una sem­pre più oculata concessione del­le licenze di radioamatori, le ¡gamme dilettantistiche stanno divenendo sempre più battute, tanto è vero che specie se la potenza non è assai superiore a quella media è praticamente im­possibile piazzarsi in un canale mezzo libero, con la speranza di essere uditi e quindi di avere una risposta. A parità di poten­za, invece, per i collegamenti in grafia la gamma in radiofre­quenza, è assai più ristretta e questo riduce notevolmente le possibilità della interferenza, a parte il fatto, che il suono co­stante idi una stazione telegrafi­ca, anche se molto’ debole riesce ad attrarre l’attenzione di cor­rispondenti distanti assai più che il mormorio sommesso e 

praticamente inintelligibile di una stazioncina che stia tentan­do di imbastire e, peggio, a mantenere un QSO-DX, lavo­rando in fonia.L’appareconiatura che illu­striamo si compone di un com­plesso trasmittente e di uno ri­cevente, separati, sia nei circuiti che nelle funzioni di valvole; lo insieme è compatto e di costru­zione economica.La parte trasmittente, con­trollata a cristallai per dare luogo ad una emissione con onda mólto stabile e di frequen­za bene determinata, è servita da una valvola 117N7, che ades­so è facile trovare anche da noi, almeno presso i migliori forni­tori di materiale radio, quali GBC ,Cirt, eco. Questà valvola nel suo interno contiene sia un diodo di raddrizzamento, che in unione con una impedenzina e a due condensatori elettrolitici, forma il complesso di alimenta­zione. Nello stesso bulbo, di ve­tro, si trova poi una sezione pen­todo di potenza, che nel caso attuale, viene usato come ele­mento generatore di oscillazio­ni, controllato 'dal cristallo di quarzo nel suo circuito della griglia n. 1. Queste due sezioni/ per quanto contenuto nello stes­so bulbo, sono assolutamente se­parate, avendo ciascuna a di­sposizione un catodo, emettito­re di elettroni. Unico elemento in comune è il filamento che provvede infatti a riscaldare contemporaneamente i due ca­todi. Tale filamento è del tipo 

con accensione ad alta tensione, il che permette di fare a meno di qualsiasi resistenza di cadu­ta e di qualsiasi trasformatore riduttore, nel caso che si di­sponga, come nel caso nostro di una tensione di rete del voltag­gio idi HO volt. Nel caso che la tensione di rete sia di voltaggio diverso, converrà fare ricorso ad tm autotrasformatore, sia per la parte ricevente che per quella trasmittente, evitando invece lo impiego, da molti auspicato, di resistenza di caduta, le quali assai spesso, se non bene cal­colate,, non danno altro risultato, ■che quello di inviare alle val­vole che esse servono ad ali­mentare una tensione superiore di quella che le Stesse possono sopportare, con la conseguen­za del rapido esaurimento e la' bruciatura delle valvole stesse.Nella parte ricevente, si nota­no invece due valvole, ancora più facilmente reperìbili di quella del trasmettitore, e pre­cisamente, la 6J7, nella funzio­ne di stadio rivelatore in rea­zione, e la 25Z6, nella funzione di raddrizzatrice di una sola semionda con le due placche collegate in parallelo. Data la •più bassa tensione richiesta dai filamenti delle due valvole, col­legate in serie (25 + 6), di 32 volt per rendere possibile l’ali­mentazione del complesso con­viene adottare la resistenza di caduta a patto che essa sia ve­ramente delle caratteristiche prescritte nello schema, dato che valori leggermente minori,
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potrebbero dare, come già è sta­to accennato, delle conseguenze assai ¡gravi sulle valvole Stesse.Osservando più da vicino, le due sezioni dell’apparecchiatura, notiamo quanto segue:Nella sezione ricevente, vi so­no due connessioni di antenna, nella parte posteriore dello chassis, una delle quali fecente capo direttamente ad unoi dei terminali delltavvolgimento pri­mario della bobina, l’altro, inve­ce collegato al lato di ¡griglia controllo del secondario di sin­tonia attraverso un condensato- re della capacità di 100 picofa­rad. La prima delle connessioni si impiega quando si abbia a di- spoisizione una antenna esterna della lunghezza di una quindi­cina di metri o più; mentre la seconda, delle connessioni si im­piega quando non si possa fare affidamento che ,su antenne in­terne, di piccola estensione op­pure di antenne esterne di lun­ghezza dii non più di una decina di metri. La sintonia si ottiene con il condensatore principale, da 150 piF, al quale corrisponde, sul pannello frontale, la mano­pola ¡graduata che si trova sulla sinistra di quella centrale, di •maggiori dimensioni. A questa ultima manopola e scala fa in­vece capo il condensatore ver­niero, che serve per l’allarga­mento della banda, avente lo scopo di facilitare la sintonizza­zione delle varie stazioni, anche se queste siano molto vicine di frequenza.
PLACCA COLLE&ATA 
INTERNAMENTE
AL PIEDINO N’7

Nel ricevitore è previsto il si­stema della reazione, il quale aumenta, al tempo stesso la se­lettività e la sensibilità del com­plesse; la reazione è controllata attraverso il circuito di griglia schermo della valvola rivelatri-ce 6J7, attraverso un potenzio­metro da 50. ohms. Questotipo di reazione è estremamente stabile e il controllo di esso, molto graduale, permette di operare suH’appareachio con la stessa facilità con cui si opere­rebbe su di una ottima super- eterodina. E’ inoltre praticamen­te eliminato lo spiacevole ru­more che in genere gli apparec­chi a reazione producono', nelle cuffie quando in essi si innesca­no le oscillazioni. In fatto dicuffie se ne possono usare di qualsiasia marca, purché di buo­na qualità e di una impedenza
compresa tra i 2000 ed i 4mohms.Nello stadio di alimentazione, si riscontra un efficiente circui­to' di filtraggio, servito dalia re­sistenza a filo da 5 watt, di 20.000 ohm e dai due conden­satori elettrolitici da 20 mF: con
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questo circuito, ogni ronzio pos­sibile dovrebbe essere elimina­to, anche nel momento in cui l’apparecchio è ¡più sensibile, ossia quando Si stanno per in­nescare le oscillazioni locali; se

0.0001MFD
CONDENSAT 
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0.0001 
MFO

0.1 MFD

comunque un poco di ronzìo dovesse riuscire a passare, lo si potrà eliminare aumentando un poco il valore del condensatore da 10.000 pF, inserito' sul cir­cuito di placca della 25Z6, por-
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tando tale valore a circa 100 mila pF.Nella parte trasmittente, come già è stato detto si nota una val­vola doppia, la 117N7; la sinto­nizzazione del circuito di placca ossia nello stadio di uscita, è provveduta dal circuito di plac­ca fermato dalla bobina e dal condensatore da 100 pF; le oiscil- lazioni, ¡però sono« «Controllate nello stadio della griglia con­trollo, mediante un cristallo di quarzo per la frequenza voluta, e questo rende possibile anche ad una staziencina ridotta co­me questa di potere disporre di una emissione pura, stabile e di frequenza determinata come solamente il controllo a quarzo può offrire, non. legata nemme­no alla deriva termica che nella maggior parte dei trasmettitori si riscontra. L’impiego del con­trollo' a quarzo, impone è vero, forte limitazioni nella libertà di cambiare frequenza al momen­to voluto, dato che ogni volta che si voglia fare ciò, occorrerà disporre un cristallo della nuo­va frequenza desiderata e ad inserire questo al posto« di quel­lo precedentemente inserito. Per fortuna comunque sulle banca­relle di materiale surplus, è an­cora possibile trovare in vendita a prezzi non superiori ad un centinaio di lire ciascuno, degli ottimi cristalli di quarzo, per le gamme volute.Nell’apparecchio, è stata pre­vista la possibilità di perfezio­nare il più possibile i’acfcordo dell’emettitore con l’organo, ra­diante ossia con l’antenna, con­dizione questa essenziale se si vuole che la massima parte del­la energia a radiofrequenza pro­dotta sia trasferita all’aereo e
mio PER LA RADIO
Volume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO. ’

Che comprende:
CONSIGLI - IDEE PER RADIO­
DILETTANTI . CALCOLI - TA. 
BELLA SIMBOLI _ nonché fa­
cili realizzazioni: PORTATILI . 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER . FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI­
NE ed altri strumenti di misura.
Richiederlo inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 w Roma
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Veduta della parte interna della parte inferiore dello chassis del trasmettitore. Dal retro è visibile la bobina, 
il cristallo pilota di quarzo e la valvolache da questo possa essere irra­diata, nella totalità.A questo accordo di antenna provvede un altro condensatore variabile da 100 pF. Il tasto te­legrafico per la manipolazione dell’onda irradiata (che è del tipo persistente, dato che è que­sto cha assicura la maggiore portata possibile, ridhiedfendo però di essere ricevuto da ap­parecchi muniti di oscillatore locale di nota, oppure da nor­mali apparecchia a reazione in cui il controllo di questa sia stato tale per cui lo stadio' sia entrato in oscillazione)., tasto che è inserito nel circuito di ca­todo e .che, allo scopo di preve­nire spiacevoli rumori prodotti dalle scintillìo ai suoi contatti, al momento deU’aperturai e della chiusura di essi ,va shuntato da un condensatore a carta da 100 mila pF. Un altro condensatore, ad alto isolE|mento, della stessa capacità del precedente, si trova tra- i capi della linea alternata dalla quale provvede l’alimen- tszione ed ha ilo scopo di preve­

nire lioi zoppicamento che talvol­ta potrebbe verificarsi, in corri­spondenza della manipolazione, nella frequenza e nella inten­sità del segnale generato.L’accordo perfetto del tra­smettitore comporto una certa dose di pazienza, che del resto, non fa difetto a noi dilettanti, comunque, con qualche accesso­rio esterno All’apparecchio vero e proprio, ha il potere di facili­tarlo grandemente: la migliore cosa, infatti, in questo senso sa­rebbe se si potesse avere a di- gpoisizione uno strumento di mi­sura, per corrente continua avente una scala con una porta­ta di 50 mA f.s. Dopo avere tol­to il collegamento di antenna, e dopo avere chiuso, completa'- mente i condensatori variabili, per portarli nelle condizioni della laro massima capacità, quando il milliamperometro sia inserito ai capi in cui normal­mente si inserisce il taisto tele­grafico, si dovrebbe rendere pos­sibile una lettura di una cor­rente di 35 milliamperes circa.

(Ove accada che Vindice dello strumento tenda ad uscire di scala dalla parte sinistra, inve­ce che spostarsi a destra/ non c’è che da fare altro che inver­tire 'la polarità dello strumen­to stesso, rispetto ai terminali per il tosto. Se in queste condi­zioni, ossia una volta Che si sia accertata la corrente di 35 mil- liamperes (con la valvola in buone condizioni di funziona­mento), e quando si prenda a ruotare molto lentamente la manopola del condensatore va­riabile in parallelo alla bobina di sintonia, per diminuirne la capacità, mentre si compie que­sta operazione si noterà che ad un certo momento, l’indice del milliamperometro arretrerà si­no a segnare una corrente di so­li 15 o 20 milliamperes, condi­zione questa chhe rappresenterà il raggiungimento dell'accordo del circuito oscillante, di cui il condensatore fa parte, con la frequenza propria del cristallo di quarzo, Se a questo punto si continuerà a ruotare ancora la

Veduta dalla parte posteriore e dal di sotto, dell’apparecchio ricevente: alla estrema sinistra, la valvola 
raddrizzatrice, al centro, la 6J7 ed a destra la bobina di sintonia

671



manopola -del variabile in que­stione si avrà che Vindice dello strumento avanzerà di nuovo, leggermente, verso destra, an­dando ad; indicare una corrente dell’ordine dei 23 o 25 milliam­peres, valore questo che si man­terrà quasi stabile, anche per ulteriori rotazioni del variabi­le, sempre nella direzione della sua apertura.Controllato anche questo com_ portamento dello stadio oscilla­tore, ccntrollo questo che è in­dispensabile, in quanto serve ad accertare l’entrata in. oscillazio­ne dell’apparato', si tratta di fa­re la regolazione definitiva, con­sistente nel richiudere di nuo­
ELENCO PARTI DELLA SEZIONE TRASMITTENTE

Mobiletto, metallico o di laminato di legno, cm. 19 x 11,5 x 10,5; zoccolo 
portavalvola octal; cristallo quarzo per la gamma degli 80 metri; zoccolo 
portacristallo. Valvola multipla, tipo 117N7. Impedenza BF filtro, 250 ohm, 
12 henries, valori non obbligatori. Interruttore unipolare a levetta; con­
densatori: uno a mica da 1000 pF; due elettrolitici da 16 mF, 350 volt; 
due a carta, da 100.000 pF, 1500 volt; due variabili In aria da 100 pF. 
Resistenza Vi watt da 50.000 orm. Tasto per telegrafia. Morsettiera e jack.

ELENCO PARTI PER LA SEZIONE RICEVENTE

Mobiletto metallico o laminato legno, dimensioni identiche a quelle per 
il trasmettitore. Impedenzina a RF da 2,5 mH, valore non critico, resi­
stenza filo orion, da 500 mA, 290 ohm. Due zoccoli portavalvola octal. 
Pentodo a mu fisso, tipo 6J7; valvola raddrizzatrice, tipo 25Z6. Potenzio­
metro controllo reazione, da 50.000 ohm. Interruttore unipolare, gene­
rale. {Morsettiera e jack. Resistenza dA 1 megaohm, % watt. Resistenza 
da 20.000 ohm, 1 watt. Resistenza da 100.000 ohm, 1 watt. Condensatori: 
uno a mica da 100 pF. Uno variabile, in aria, da 150 pF; uno variabile« in 
aria da 25 pF, allargamento banda. Uno a mica da 250 pF, uno a mica 
da 200 pF, due elettrolitici a 350 volt, da 20 microfarad, valore questo 
che può anche essere elevato a 32 mF. Uno a carta, da 0,1 mF, isolamento 
a 1500 volt; uno a mica, da 10.000 pF.

Per il trasmettitore, la bobina deve essere composta da 16 spire di filo 
da 1,5 mm. smaltato, avvolgimento stretto su, di un supporto di bache­
lite da 38, o 40 mm. ¡Per il ricevitore, pure ¡su tubo di mm. 40, si avvol­
gano, usando sempre del filo da mm. 1,5 smaltato, 4 spire, per l’awoL, 
gimento di antenna; 15 spire per l’avvolgimento della sintonia, distan­
ziato, questo, di 5 mm. dal termine dell’avvolgimento di aereo. La rea­
zione consiste di 6 spire, avvolte nello stesso senso delle prime due 
bobine e distanziata, al sua inizio, di 5 mm. dal punto in cui è terminato 
l’avvolgimento di sintonia.

vo e completamente il conden­satore, e ruotarlo sino a che si noti il massimo spostamento al- l’indietro dell’indice dello stru­mento ottenuto questo si trat­terà di aprire di un altro poco, ossia di una rotazione di ap­pena 4 o 5 gradi, il variabile. Questa posizione del variabile sarà appunto quella definitiva.Si tratterà poi di collegare la antenna senza spostare altri con_ frolli dell’apparecchio e mante­nendo, ovviamente q,uesto in funzione; al momento' stesso del collegamento, si noterà che l’in­dice dei milliamperometro, tor­nerà ad indicare una corrente di 35 milliamperes: in queste 

condizioni si prenderà a ruotare la manopola del variabile colle­gato' in serie ail’antenna(, sino a quando l’indice del milliampe- rometro- indicherà una corrente di 30 milliamperes. Se si conti­nuasse a nuotare il variabile in questione si potrebbe ottenere di diminuire ulteriormente la corrente di catodo« ,sino ad un valore di circa 25 milliamperes, ma questo non conviene, in quanto’ in seguito ad una serie di plrove abbiamo« potuto accer. tare «che per il migliore carica­mento déll’antenna emittente, di qualsiasi dimensione essa sia, è bene Che la corrente di catodo sia deU’ordine appunto dei 30 milliamperes.Il tasto telegrafico qualora sul suo supportino abbia tre co«lle- gamenti, invece di due, dovrà essere inserita in modo che quando esso venga premuto il circuito di catodo venga chiuso.Ricordiamo che per questo, come -per qualsiasi apparecchio emittente sia in grafia che in fo­nia, è indispensabile il possesso della licenza di radiodilettante, completata dell’aiutoriZzazione ministeriale e del nominativo- sigla.
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Progetto di LONGO ISAIA - Verona

Riferendomi ad una consulen­za ¡apparsa nella rubrica del­l’ufficio tecnico in un numero della scorsa annata, aderisco ai. l’invito della redazione della ri­vista a presentare una descri­zione di una mia realizzazione, attuata diversi anni addietro, in­tesa a rendere possibile, in un presepio, originariamente inani­mato, una certa animazione e meccanizzazione, ed infatti gra­zie a questa mia realizzazione posso avere nel mio presepio, una ed anche più cascate di acqua, e lo stesso complesso ser­ve a fare muovere un paio di muliini a vento, fa camminare i pastori che portano lampade ac­cese, pecore, cani, la stella co­meta, oltre a numerose altre piccole animazioni, che, a chi non conosca il segreto che sta dietro al mio presepio, danno- la impressione che per muovere il 

tutto sia chiamato un ragguar­devole gruppo di motorini e meccanismi collegati, pulegge, cinghie di trasmissione e così via.A parte le altre meccanizza­zioni, anche quella di una ca­scata d’acque o di un fiumicel- lo in movimento, oppure una fontana o qualsiasi cosa di si­mile, in un presepio, è certa­mente un particolare assai sug­gestivo, capace di ravvivare la composizione anche se il resto sia del tipo statico ed inanima­to. Per ottenere nella maniera più semplice di avere, nel pre­sepio, dei particolari di questo genere, si può ricorrere al siste­ma di icollegare al suddetto, una piccola conduttura facente capo ad un rubinetto dell’impianto idrico casalingo, ed una facente capo invece alla tubazione di scarico. Se questa soluzione è 

semplice, tuttavia non è tra le più desiderabili, in quanto in­nanzi tutto comporta un non tra­scurabile consumo di acqua, du­rante il tempo nel quale il com­plesso viene lasciato in fun­zione e poi perché, non è da escludere che si verifichi^ in un punto qualsiasi del sistema, qualche perdita attraverso la quale l’acqua possa sfuggire, an­dando- a danneggiare magari qualche mobile su cui il prese­pio è installato, ecc. Sarebbe è vero, possibile fare a meno di una delle condutture, eliminan­do cioè quella di scarico-, dispo­nendo le cose in modo da poter raccogliere l’acqua dopo che questa abbia percorso le casca­te eoe., in qualche recipiente, che poi potrebbe essere perio­dicamente vuotato:.Il sistema che illustro, non comporta quelle mancanze di

(Foto a sinistra): Retro del presepio. Notasi il manicotto quadrangolare con guance tonde e parte della lamiera 
inclinata con il serbatoio superiore e banda di protezione laterale. Al disotto del serbatoio notasi il tubo di 
gomma che porta l’acqua alla cascata. — (Foto a destra): Notasi la catena che va alla demoltiplica applicata 
sul cilindro, l’asse ed il manicotto superiore, la catena dei secchielli, il serbatoio inferiore con gomma pel 
recupero acqua. Sul tamburo parte di striscia di fibra con pastori incollati. Alla base del serbatoio superiore 

si intravede una delle gomme che porta l’acqua alla cascata.
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pio, e precisamente nella parte posteriore al presepio stesso. Sull’asse .cui facevo cenno e che dovrebbe sporgere da qualche parte della scatola contenente gli ingranaggi di riduzione dei giri, dovrebbe essere sufficien­temente lunga e su di esso si sistema una piccola ruota den­tata, di quelle che si usano nei mozzi posteriori delle ruote di bicicletta oppure anche una di quelle che appartengono alla se­rie degfi ingranaggi dei com­plessi di costruzione « Mec­cano ».praticità della soluzione prece­dentemente citata, invece pre­senta un sistema a circuito chiu­so, grazie al quale è sempre la steslsa acqua che va a circolare nelle cascate, e che viene perio­dicamente rimessa in circolazio­ne, da un apposito complesso di elevazione, comandato- da un motorino elettrico. E poi questo stesso motorino, che pur di wattaggio esiguo fornisce una potenza di gran lunga superio­re a quella che occorrerebbe per la semplice elevazione del­l’acqua, che dia parte della po­tenza che sviluppa, all’aziona­mento degli altri meccanismi, quali quelli delle pale di mu­lini a vento, di nastri traspor­tatori con pastori, ecc.Il funzionamento del com­plesso pertanto, si protrae e si ripete per tutto il tempo, du­rante il quale il motorino che lo anima viene lasciato in fun­zione.Come è intuibile, la parte principale di tutto il meccani­smo è naturalmente quella che presiede alla elevazione conti­nua deli’àaqua man mano che questa per gravità, da un ser­batoio situato in alto, attraver­sando le cascate ed i corsi di acqua, si vada a raccogliere in un recipiente situato ad un li­vello più basso. Tale sistema di elevazione è in molto simile ad una draga a secchielli, di proporzioni estremamente ridot­

te ed azi c nata da un motorino attraverso una apposita demol­tiplica destinata ad aumentare la potenza di trazione, a scapi­to della velocità, la quale, del resto non è desiderabile in que­sto caso particolare.Passando alla costruzione del complesso, che del resto è mol­to elemetare, 'dirò quanto se­gue: per prima cosa occorre un motorino elettrico di quelli per radiofonografi, anche se di tipo antiquato (ed anzi i motorini di questo tipo sono preferibili da­to che la loro potenza è gene­ralmente maggiore). Può trat­tarsi ovviamente di un motorino da 78 giri, od anche da 45 giri, che sia naturalmente munito, come accade nella quasi totalità dei casi, del complesso di de- moltiplica. Il suo stato pertan­to dovrà essere tale da potersi riconoscere 'da qualche parte la estremità dell’asse sul quale nel­le condizioni normali, viene is­sato il piatto portadischi. Va da sé che il motorino, qualora lo si acquisti di occasione, come certamente accade quasi sem­pre;, deve essere controllato, per vedere se sia in perfette con­dizioni, e ©he non scaldi, oppu­re che sia addirittura inefficien­te. Il motore, di qualsiasi tipo esso sia (io. ho usato con suc­cesso un vecchio Paillard), va fissato nella maniera più oppor­tuna, alla base del tavolo o. del mòbile che sostiene il prese.

A parte si costruiscono due manicotti quadrangolari delie dimensioni di cm. 2 di lato per cm 3 di lunghezza (fig. 1) Que­sti manicctti, vanno costruiti, per meglio intenderci nella stes­sa forma di una carcassa di' car­tone bachelizzato che si è soliti riscontrare quale supporto del- l’awolgimento di un trasforma­tore di alimentazione o di bassa frequenza. Essi possono essere costruiti sia in legno duino, mas­siccio, come pure di lamiera zin­cata e debbono avere due guan­ce laterali, al cui centro va pra­ticato un foro del diametro de­gli assi .come si vedrà di se­guito. Costruiti che siano que­sti manicotti si passerà alla co­struzione del cilindro e del suo sostegno.Con l’aiuto dei disegni sarà facile intenpretare il sistema di funzionamento del complesso.Da un tornitore si farà co­struire un tamburo, (per chi desidera utilizzare ili sistema anche per fare muovere dei pa­stori ede, dome sarà specificato più avanti, occorreranno due tamburi invece che uno solo), cioè, un cilindro del diametro di cm. 8 per cm. 6 di' lunghezza e con bordi laterali dell’altezza di mm. 3 o 4 (fig. 2).Al centro di esso sarà pratica­to un foro dii qualche millime­tro, «perfettamente verticale, al fine di farlo girare su di un perno di diametro impercetti­bilmente minore del foro. Su di
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A - Motorino elettrico. B . Ruota dentata motrice (mozzo da bicicletta). C - Ruota 
dentata condotta (demoltiplica da biciclette). D - Rocchetto in legno. E - Nastro 
trasportatore in tela o cuoio. F - Rocchetto in legno. G - Rocchetto in lamiera. 
H - Elastico a sezione rotonda I - Secchielli L - Catena dei secchielli M Ser­
batoio per l’alimentazione della cascata. N - Tubo di alimentazione della cascata. 
O - Serbatoio per la raccolta dell’acqua della cascata. P - Tubo di collegamento. 
Q - Serbatoio di recupero, R - Figure di personaggi del .presepio, fissate sul nastro 

mobile S . Gronda di recupero.



una faccia di detto cilindro sarà avvitata una ruota di demolti- pli'ca per biciclette i cui denti sono in rapporto a quella pic­cola sistemata sull’asse del mo­tore.Su queste due ruote dentate va sistemata una catena per bi­cicletta (vedi fotografia) il cui movimento è regolato per tra­smissione dal motore anzidetto. Si premette che detto tamburo va infilato su di un perno di cm. 14 di lunghezza fissato su di una lista dii ferro di cm 35 di altezza per 25 millimetri di larghezza. Tale misura pe­rò è sempre in rapporto alla altezza del presepio. Ili cilindro dovrà essere spinto fino a pochi millimetri dalla barra di ferro. Questa, con in cima il cilindro e la demoltiplica' va. sistemata a distanza tale dal motore in mo­do da formare un angolo a 45 gradi. In tal modo la catena, e se ne dedurranno le ragioni, va anch’essa inclinata a 45 gra­di. Sistemata cesi la catenai, che avrà uno sviluppo sull lato su­periore di circa mm. 35, accer­teremo che tutto giri regolar­mente provvedendo, se del caso, all’ingrassaggio delle relative giunzioni e si applicherà uno dei manicotti quadrangolari alla parte del perno che fuoriesce dal cilindro in modo che il ma­nicotto giri unitamente al' cilin­dro stesso. Logicamente una delle guancie del manicotto e cioè quella verso il cilindro do­vrà essere avvitata e fissata sul­l’asse di questi. A questo punto si inizierà la costruzione dei sec­chielli della draga. Si ri cave­ranno da un pe: di lamiera

zincata da 0,5 molti quadratini di cm. 2 di lato e su ognuno di essi si salderà un pezzo di tubo del diametro di mm-, 15 per 2 cm. di altezza (fig. 3) provve­dendo a chiuderne il fondo sal­dandovi un dischetto della stes­sa lamiera. Alle quattro estre­mità di ogni quadratino dovrà essere praticato un foro atto a far passare un filo di ferro un po’ rigido, e che dovrà unire con piccoli occhielli un quadratino all’altro. Tali uncini hanno occhielli larghi e rivolti tut­ti dialla stessa parte in modo da poterne consentire lo snodo. La loro lunghezza è quasi ugua­le alla larghezza dei manicotti quadrangolari e cioè di circa cm. 2,5. In tal modo sarà for­mata. una catena di secchielli (védi foto) con inclinazione a circa 45 gradi e mettendo in moto il motore, dopo aver mes­so in opera- come sarà detto il manicotto inferiore, essi, perché snodabili, assumeranno a fine corsa la posizione di secchielli rovesciati.A questo punto sarà bene pro­cedere alla costruzione dei 2 serbatoi: in quello inferiore i secchielli dovranno- immerger­si nelTacqua, in quello supe­riore dovranno- rovesciarla per indi' ritornare a riempirsi.E’ -preferibile costruire le 2 scatole serbatoio, collegato fra loro su di- un pezzo di spessa la­miera in modo che la dispersio­ne di acqua, proveniente dai secchièlli pieni, ritorni nel ser­batoio inferiore o di pescaggio. Su di una striscia (fig. 4) di la­miera della larghezza di cm. 6, si applicherà nella parte ini erio- 

re, a mezzo saldatura, una scato­la di lamiera di .cm. 7x7x6 (Q). Sulle ¡due facce laterali di tale scatola e mediante un ¡pu loperno saldato alle facce stesse, per impedire la fuoruscita di acqua, verrà sistemato il secondo manicotto quadrangolare (Gl) in modo che giri senza alcun at­trito.. ¡Sul lato di detta scatola, e precisamente su quello pro­spiciente il retro del presepio, sarà praticato un foro di mm. 10 di diametro al quale va sal­dato un tubo di ottone di mm. 15 di lungh. Su detto tubo va in­serito un tubo di gomma- (P) che serve per il ritorno dell’ac­qua proveniente dalla cascata o dalla fontanal Costruito il ser­batoio inferiore si avrà cura di costruire, sull’altro lato della la­miera, il serbatoio superiore (M). Questi avrà l’identiche dimen­sioni di quello inferiore e verrà sistemato al disotto del mani­cotto quadrangolare solidale col cilindro, in modo da raccoglie­re Facqua che vi rovesciano i secchielli. Sul fondo di tale ser­batoio sarà praticato altro foro di cm. 1 di diametro saldandovi il relativo -cannello che, attraver­so un tulbo di gomma, porta l’ac­qua alla cascata o alla fontana. Le misure -suddette non sono tas­sative. Volendo maggior volume di acqua basta aumentare il diametro dei secchielli e quel­lo dei fori portaicannelli e dei tubi di gomma oltre ad una mag­giore capacità del serbatoio di pescaggio. Sulla striscia di lat­ta contenente i due serbatoi vanno saldate apposite staffe di ferro Con terminali ad L e che vanno avvitate sulla stessa base retrostante il presepio. E’ pre­feribile proteggere tutta la fian­cata esterna ((vedi foto) con delle spende (S) anche di lamie­ra per impedire dispersione Idi acqua dai secchielli in salita.Fra le rupi del presepio ed attraverso appositi fori è fa­cile sistemare tubicini, o un tu­bo con terminale schiacéiato, in modo da ottenere un getto di acqua a fontana o in forma orizzontale di cascata (N). Tale acqua cade su altra vaschetta (O) dissemiulata fra le rocce di sugheri e che ha nel fondò un foro di mm. 10 al quale è sal­dato il solito cannello di ot­tone che va collegato all’altro capo del tubo di gomma (P) del serbatoio 'di pestaggio (Q).Il movimento del motore può essere sfruttato per la mobili­tà dei pastori. Occorre per tale sccpo far tornire un cilindro si. mille a quello precedènte ed in­filarlo in -un asse simile al pre-
(segue dà pag. 477)
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PERFEZIONAMENTO ALL ' IMPIANTO 
CASALINGO DELL'ACQUA CALDA
Miclti'ssime sono ormai, an­che in Italia le (case, spe­cie se di recente costru­zione, nelle quali sia disponibile rimpianto idrico accessorio che permetta di avere dell’acqua -djalda immediata o quasi, in prossimità dei normali rubinet­ti dai quali viene erogata l’ac­qua fredda. Il vantaggio della diffusione di tali complessi è fa­cilmente intuibile, in quanto esso permette di risparmiare molto del tempo che si dovreb­be invece spendere nell’attera che l’acqua messa a scaldare in una pentola sul normale fornel­lo elettrico od a gas, raggiun­ga la temperatura voluta; a par­te il fatto che assai ispesso, quan­do l’acqua sia scaldata in que­sto modo, accade alla massaia di constatare di averne riscal­data troppa o troppo poca per quelle che sono le sue esigenze immediate.L’impianto centralizzato di ac­qua calda, permette invece di avere immediatamente ed in continuità, acqua calda, nel ba­gno, in cucina, nel lavèllo per 

il bucato, ecc., non appena sia­no aperti i rubinetti appositi, quando poi i rubinetti stessi sia­no chiusi tutto torna alle con­dizioni di partenza ed il com­plesso è pronto ad erogare nuo­vamente dell’acqua calda non appena si attinga ad uno dei rubinetti.I complessi in grado di man­tenere questa possibilità, sono di due generi, ben distinti, non per il sistema di riscaldamento, che può essere elettricità oppu­re gas, ma bensì il funziona- mentcì di essi, rispetto all’acqua calda. Vi sono cioè, quelli a fun­zionamento istantaneo, nei qua­li non vi è alcuna scorta di ac­qua calda, in quanto l’acqua fredda viene riscaldata dal complesso solamente nel mo­mento in cui uno dei rubinetti di prelevamento è aperto; si hanno pei i complessi ad accu­mulazione nei quali si ha, co­stantemente una scorta di ac­qua calda, alla temperatura che interessa e quando parte del li­quido viene prelevata da uno qualsiasi dei rubinetti, altra ac­

qua fredda affluisce e viene ra­pidamente riscaldata per rim­piazzare quella erogata.Specialmente nel caso di com­plessi di questo sistema, si va incontro, però ad un inconve­niente, in particolar modo quan­do i rubinetti per la erogazio­ne dell’acqua sono situati in punti dell’appartamento alquan­to distanti tra 'di loro e che il riscaldatore di acqua si trovi presso uno di essi: accade cioè che quando per un certo tempo, l’acqua calda non sia prelevata da uno dei rubinetti più di­stanti, si nota che l’acqua con­tenuta nel tratto di tubo com­preso tra il rubinetto stesso ed il riscaldatore, si raffredda for­temente, essendo in genere i tu­bi stessi nella quasi totalità mu­rati nelle pareti, senza alcun isolamento. Accade pertanto che quando interessi prelevare un quantitativo di acqua calda, oc­corra lasciare il rubinetto aper­to, per diversi secondi, prima di fare scaricare l’acqua fredda contenuta nel tubo e poi per fame affluire altra per riscal-
Giuochi d'acqua per il Presepio (segue da pag. 676)cedente e sostenuto da altra barra di ferro di identica al­tezza. Queste due barre distan­zieranno fra loro circa 15 cm. Sui due cilindri sarà sistemata una striscia sottile (E) di fibra, o tela spessa, in modo che girando l’uno costringe a girare anche l’altro. Questo, secondo cilindro può avere anche qualche gola in modo che una qualsiasi cor­dicella ad' esso applicata possa fair funzionare le pali di un mulino od altro (fig. 4). Sulla striscia di fibra vanno incollati pastori, pecore ecc. Opportuni mascheramenti laterali di rocce vietano di vedere quando i pa­stori si capovolgono in modo che frontalmente si assiste al passaggio solo di quelli in po­sizione verticale. Sulla foto par­ziale del presepio, che ha ben 18 luci fra visibili e dissimula­te, e misura 85 x 60 x 50 si note un paciere situato Su dì una ru­pe arretrata con in mano una lanterna illuminata perché, fra lo spazio che intercede fra le cassette laterali, a destra e sini­

stra, vi è il passaggio di pecore e pastori su striscia di fibra, mentre il mulino a vento situa­to sul lato destro, ed una ma­cina in alto a sinistra, sono mosse mediante cordicelle .po­ste su due gole ricavate sul se­cóndo cilindro. La cascata deL l’acqua è sul lato destro e pre­cisamente sotto la -rupe ove notasi la donna che pòrta sulla testa il cesto dei panni da la­vare. La vaschetta di raccolta dell’acqua proveniente dalla ca­scata è dissimulata nelle sotto­stanti rocce fra finte' vegeta­zione ed in posizione legger­mente superiore alla retrostan­te vasca di pescaggio per dar modo con la pendenza dèi tubo di gomma al facile deflusso dell’acqua. Due piccole lampa­dine pisello di color verde si­tuate dietro la cascata, e pre­cisamente sotto 1 cannelli di getto, danno un suggestivo ri­flesso all’acqua.Queste note vogliono indica­re più Che altro il sistema per la produzione di una cascata 

di acqua perenne ed di movi­mento di alcuni pastori e parti secondarie lasciando al lettore di apportare con la sua fanta­sia piacevolissimi effetti ove più gli aggrada.Per ottenere un eventuale rallentamento della velocità del motore si tenda di più la cate­na con piccoli spostamenti del motore stesso o con piccoli cu­nei posti sotto un lato della sua base.Per la messa in funzione dèli- l’apparecchio si riempirà di ac­qua, a motore fermo, il serba, toio inferiore indi si avvierà il motore. Dopo qualche minu­to il livello dell1’acqua nel ser­batoio inferiore sarà diminui­to per la sosta- di essa sia nei secchielli fermi sia nelle cur­ve delle gomme. Pertanto si ag­giungerà ancora una piccola quantità di acqua e... vuotere­mo il serbatoio con una peret­ta dopo... l’Epìfania per riem­pirlo nuovamente al prossimo Natale.
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dare il tubo stesso prima di po­tere prelevare l’acqua alla tem­peratura che interessa.E’ evidente che questo fatto si risolve ai tempo stesso con una perdita di tempo e con uno sciupìo di acqua e di ne re già per il riscaldamento, a parte la spiacevole sensazione Che si ri­scontra, in circostanze partico­lari, quale quella ad esempio, che ¡’acqua che si intende pre­levare serva per alimentare una doccia e via dicendo.La soluzione che intendiamo suggerire a coloro che si trovas­sero di fronte ad un tale pro­blema è semplicissima e non comporta per la sua attuazio­ne che una piccola modifica ai- rimpianto casalingo dell’acqua calda: i vantaggi che essa offre si possono riassumere nel fatto che a qualsiasi rubinetto dello impianto, anche il più lontano, dal punto in cui si trova il ri­scaldatore di acqua ad accu­mulazióne, l’acqua erogata è im­mediatamente calda e si man­tiene a tale temperatura per tutto il tempo della erogazione.Il principio su cui la soluzio­ne si fonda è semplicissimo ed è quello stesso che determina la circolazione dell’acqua, senza al­cun intervento dall’esterno, nei radiatori del termosifone: Si tratta infatti di determinare una 

specie di circolazione continua dell’acqua dal punto più lonta­no dell’impianto di acqua calda, al riscaldatore. Dato che nel punto più lontano l’acqua si raf­fredda di più se costretta a so­stare nelle tubazioni, essendo queste più lunghe, non c’è che da creare una linea di ritorno dell’acqua fredda verso il ri­scaldatore perché la circolazio­ne continua si stabilisca. Natu­ralmente perché questa circo­lazione continua abbia luogo oc­corre che l’acqua fredda che si trova alla estremità della tuba­zione affluisca nel riscaldatore e nel contempo alla estremità più vicina della conduttura al­tra acqua calda arrivi dal ri­scaldatore stesso occórre che il tubo di ritorno dell’acqua fred­da giunga in un punto del ri- sfcaldatore piuttosto- basso, in quanto, come si sa, la circola­zione in una caldaia di termosi­fone avviene soprattutto' per il fatto che nella parte bassa di essa affluisce l’acqua fredda di ritorno, ¡mentre dalla parte su­periore di e'ssa esce l’acqua calda.La circolazione è sufficiente anche se per la conduttura di ritorno si faccia uso di un tubo più sottile di quello comune­mente usato per le condutture di acqua calda, per questo appa­re evidente che detto ritorno può anche essere installato in corrispondenza degli angoli del­le pareti in modo da risultare quasi invisibile. Il punto mi­gliore per collegare il ritorno di acqua fredda al riscaldatore è quello di fissarlo al rubinetto stesso che si trova nella parte inferiore di questo e che serve per lo scarico periodico dell’ac­qua contenuta allo scopo della eliminazione dei sedimenti: a tale scopo non vi è da fare al­tro che svitare momentanea­mente il rubinetto stesso e ri­

metterle; al suo posto dopo ave­re sistemato un giunto a « T » con la derivazione laterale del­la misura del tubo che si usa per la conduttura di ritorno.Dato che questa circolazione viene a stabilirsi esclusivamente per lajddfferenza di temperatura dell’acqua esistente nei vari punti dell’impianto, la pressio­ne con cui questa circolazione avviene non è delle più forti, e pertanto conviene ridurre al minimo le difficoltà che l’ac­qua di ritorno può incontrare nella sua circolazione, ad esem­pio, evitando che essa debba superare dei dislivelli sensibili, ma preferendo farle percorrere piuttosto una linea quasi oriz­zontale, meglio se in discesa, verso il riscaldatore. Da notare che data la continua sia pure piccola circolazione dell’acqua, il riscaldatore, viene costretto ad un lavoro leggermente più intenso del precedente, ed il consumo di energia p'er il riscal­damento è alquanto maggiore, ma il vantaggio che la disposi­zione ottenibile giustifica sen­z’altro la complicazione.
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LUNA 

Pianeti 
Satelliti

Osservazioni terrestri straordinarie
Uno strumento sensazionale! Prezzo L.5950

Modello "EXPLODER” portatile L. 3400
Richiedere illustrazioni gratis ;
Ino. ALINÀRI - Via Giusti, 4 - TORINO
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occupate
con profitto
il vostro tempo 
libero ?

imparando 

per corrispondenza

RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE

per il corso Radio Elettro­
nica riceverete gratis ed in vostra 
proprietà: Ricevitore a 7 valvole
con MF, tester, prova valvole,
oscillatore, ecc.
per il corso TV
riceverete gratis ed in vostra pro­
prietà: Televisore da 17” o da 21/ 
oscilloscopio, ecc. ed alla fine dei 
corsi possederete anche una com­
pleta attrezzatura da laboratorio

corso 
zione 
cuiti 
sistori

radio con modula- 
di Frequenza cir- 
stampati e tran-

scrivendo alla 
scuola

opuscolo gra­
tuito a colori : 
RADIO ELET-ELE

con piccola spesa rateale 
rate da L. 1.150 
al termine dei corsi GRATUITAMENTE 

un periodo 
di pratica 
presso la scuola tv

Scuola Radio Elettra
TORINO VIA STELLONE 5/42

In tutte le edicole RADIORAMA l’unico mensile

pratico-divulgativo di RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE

RADIORAMA è una edizione SCUOLA RADIO ELETTRA



COME ECONOMIZZARE SULLE
SPESE DE RISCALDAMENTO
Se si considera in quale per- ¡centuale il riscaldamento invernale incida sulla me­dia dèi bilancio di qualsiasi fa­miglia è più che naturale rin- tenesse dii ciascun capofamiglia, a disporre quailahe cosa, a pren-, dere qualche provvedimento', che permetta didi realizzare un certo risparmio' in queste spe­se. Nel caso poi che l’apparta­mento fataci a parte di un con­dominio' con riscaldamento cen­trale è logico e pratica- mente possibile realizzare un risparmio e può sempre sussiste­re il desiderio, di ricavare' al­meno il massimo del confort, in funzione di una determinata spesa. Ih entrambi i casi, l’in­teresse deve essere quello di accrescere l’efficienza degli api- parati di riscaldamento e quello di evitare che parte del calore formatosi, si perda per vie nel­le quali non inopportunamente utilizzatici.Speriamo, quindi- che le note ohe seguiranno e òhe sono fon­date appunto su queste premes­se siano di qualche utilità ai lettori, sia insegnando loro qualche cosa non prima cono­sciuta, ,eppure costituendo una specie di promemoria.Non è ovviamente, questa la sede più adatta per parlare dei vari tipi del riscaldamento mo­derno, soggetto, questo, sul qua­le tratteremo se possibile nel prossimo numero di « Fare », ali­lo sccrpo di illustrare i pregi ed i difetti di ognuno dei sistemi; nel corso di questo« articolettc, si parlerà, invece quasi esclu­sivamente di riscaldamento me­diante stuf a o mediante te rmo - sifone singolo, la prima ed il seconido, servite da apparecchia­ture utilizzanti carbone fossile ojppure legna dura.Per quanto riguarda la stu­fa, come pure per quello- che invece riguarda la caldaia del termotsiiifone, un minimo di assi­stenza permette già di decur­tane di una certa porzione la spesa totale: ottima idea, sa­rebbe, ad esempio, quella di profittare di un« giorno inver­nale più mite, come a volta, ne capitano, per spegnere l’attrez­zatura- e dedicare qualche ora per fare una buona pulizia alle condutture del fumo co«n la cer­tezza quasi assoluta di ridurre dei 10 ed anche del 15 per cen­

to, il precedente consumo, in condizioni identiche. Unàltra buona percentuale può inoltre essere risparmiata adottando per la stufai o per il focolare della caldaia, un appropriato sistema di accensione.Un’altra pulitura «che rende immediatamente in fatto di eco- nemia di consumo è quella delle pareti esterne dei bollitore che si trovino ad essere rivolte ver­so la fiamma del focolare, in« ta­li zone, infatti, si manifesta la tendenza dell’accumularsi di ce­nere finissima che appunto per questa finezza si comporta co­me un attivissimci isolante ter­mico, impedendo quindi che il qalore prodotto dal focolare possa trasmettersi alle pareti del bollitore e poi, da queste, ¡pas­sare all’acqua da scaldare. Le operazioni relative alla pulitura di queste pareti» si eseguono in genere attraverso i portelli di pulizia che seno opportunamen­te distribuiti sull mante«llo ester­no del complesso-. Ancora nel caso idi stufe come in quello di bollitomi per termo singolo,, va controllato, di .tanto in tanto, ed appena possibile, anche la val- voletta a farfalla che si trova in prossimità dell’uscita dei gas combusti dal sistema, prima che essi imbocchino ila conduttura che li porterà ial damino. Tale farfalla, che si trova ad essere quasi contìnuamente avvolta dai gas caldi e che contengono una certa 'umidità, può divenire fa­cilmente preda di «ruggine ed esserne completamente corrosa. Qve pertanto si noti una certa difficoltà nella manovra della stessa per mezzo della manopola esterna, (conviene compiere una ispezione e se necessario, occor­re sostituire la farfalla stessa, dalla quale dipende in misura grandissima il regime di com­bustione del materiale, sia esso legna o carbone, e quindi, an­che il consume medici e«d il ren­dimento- dell’intero sistema di riscaldamento.Uh’aitro fiero colpo ali’inu- tile sciupìo di combustibile si può dare anche coprendo., na­turalmente nel caso «che il ri­scaldamento sia a termo sin­golo, tutte le coindutture di acqua icalda ed anche quelle di ritorno alila caldaia, con uno strato ¡dello speciale nastro di amianto, avvolto ad elica. Se 

possibile, poi anche la superfi­cie esterna dell’intero bollitore, dovrebbe esse«ne coperta con pannelli di amianto« flessi­bile,, messi a dimora ed attac­cati con un adesivo à base di polvere idi amianto e di .silicato di soidio, in soluzione scirop­posa.Come dicevamo, anche l’ac­censione ideila stufa o del bolli­tore ,specialmente se siano di tipi non recentissimi ha la sua importanza nel consumo «dei combustibili: diversamente che .nei modelli moderni, infatti, quelli idi costruzione meno re­cente, epigono di essere avvia­ti, con una particolare cura; se è vero ¡che per ogni stufa o per ogni bollitore' si dovranno te­nere presentì ¡delle1 regole bene specifiche .dettiate forse dallo stesso costruttore ,alcuni accor­gimenti gioveranno in qualsia­si caso: la sequenza delle quat­tro foto allegate servirà «da gui­da «per le operazioni, Sia che trattisi di stufe come di boi- litori.Lo stesso dicasi per la rica­rica del combuistibilìe quando' la carica fatta -all’awi'amento del fuoco si sia quasi' esaurita. La ricarica va fatta dt«po che la valvoletta a- farfalla sia stata chiusa.Passando a parlare dei radia­tori ,ossia di quegli organi «che trasferiscono, in ogni ambiente della casa il calore prodotto nella «caldaia, diremo, ¡che un minimo di attenzione-, in questa sede, è di dovere anche per quelle persone che vivano in appartamenti serviti «da termo centrale, dato che in questo ca­so, non si tratta più di realiz­zare una economia nel consu­mo, in quanto le spese per il ^scaldamento vengono- divise in tutto il condominio, in fun­zione disile stanza riscaldate, ma si tratta ¡piuttosto dii creare le condizioni »per ricavare dal si­stema di riscaldamento, il mas­simo delle prestazioni in cui es­so sia in grado.A esempio, se il radiatore di una stanza è coperto per mo­tivi di estetica, da un mobiletto o da una griglia che impedi­sca quasi completamente lo Scambio del calore, avremo «che l’acqua proveniente dalla cal­daia e diretta ai radiatori del- l’appartamento., per tra smette -
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In quattro foto, il sistema corretto per avviare una 
stufa o una caldaia a carbone od a legna: Prima 
operazione, distendere uno strato tìi cenere del)lo 
spessore di una cinquantina di mm. sull’intera su­

perficie della griglia del focolare

Seconda fase è quella di coprire lo strato di cenere 
con alcune manciate di giornali spiegazzati. Se que­
sti debbono essere conservati in cantina o comunque, 
accanto al fuoco, conviene conservarli in una sca. 

tola metallica, per evitare incidenti

Stendere sui giornali alcuni pezzetti di legna dolce 
facile da infiammarsi. Gli sportellini di areazione 
debbono essere aperti in modo da assicurare il massimo 
di aria all’avviamento del fuoco; fatto questo, si 

provveda ad accendere« la carta dei giornali

Appena il fuoco si sia trasmesso al legno e questo 
bruci vivacemente, caricate con uno strato di car. 
bone o legna dura, creando una specie di pendenza 
verso la parte interna del focolare. Regolare l’area- 

zione e continuare la carica come necessario
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Negli appartamenti, la maggior parte della perdita di calore avviene attraverso le pareti, il soffitto ed il 
pavimento. A sinistra, se l’attico, non viene usato conviene isolarlo dal resto dell’appartamento mediante 
materiali coidenti che intercettino il calore che tenderebbe a disperdersi per questa via. Al centro: qualora 
invece l’attico, o soffitta sia abitato conviene mantenere il passaggio di calore tra il piano sottostante ed 
esso, applicando però del materiale termoisolante tra il soffitto dell’attico ed il tetto. A destira: il garage 
ed i magazzini, rimesse, ecc, vanno in genere separati termicamente dal corpo dell’edificio o dell’apparta­
mento, in quanto rappresentano delle temibili vie di dissipazione del calore; se necessario semmai le 

rimesse potranno essere scaldate separatamente con una stufetta

I radiatori debbono essere al tempo stesso eleganti, ed efficienti: a sinistra una copertura per radiatore 
male studiata, perché non fornisce all’aria fredda alcuna via di accesso all’interno, per essere riscaldata dal 
radiatore stesso. L’aria calda pertanto rimane confinata nel mobile, lasciando l’ambiente quasi privo del 
riscaldamento. Al centro: un miglioramento consiste nell’apertura di una via di entrata in basso per l’aria 
fredda e di una via di uscita per quella calda, sul coperchio del mobiletto. A destra, la soluzione miglio­
re; simile alla precedente con l’eccezione della mancanza dell’apertura in alto. L’apertura frontale è stata 
invece maggiorata per favorire l’uscita dell’aria calda con un percorso presso a poco orizzontale e quindi più 

adatto per riscaldare l’ambientere loro il suo calore, »partirà dalTeppartamento stesso ad una temperatura presso <a. poco uguale a quella che aveva allo arrivo, non avendo ceduto il calore stesso: una condizione come questa rappresenta una specie di controsenso, diate che viene impedito all’aria dell’ap- partamenito di ricevere il riscal., diamente dal radiatore e ¡pertan­to la temperatura nell’ambiente rimarrà quasi certamente assai bassa e poco confortevole.I radiatori, dunque debbono' essere mantenuti completamen­te scoperti, od almeno se co­perti, Io debbono essere in mo­do dia non impedire che l’aria »possa circolare liberamente at­torno ad essi, per riceverne il calore, e Metterlo poi «andare a distribuire in tutto Bappar- tamento.Anche il sistema di finitura dei radiatori ha la sua impor­tanza agli effetti del loro mi­gliore o peggiore rendimento, dato che Ida esso dipende pro­prio la libertà con cui le onde 

elettromagnetiche del calore o meglio ii raggi calorifici, possa­no staccarsi dal- metallo caldo del radiatore stesso e diffonder­si nell’ambiente. Innanzi tutto, sul radiatore non deve trovarsi traccia di polvere, in quanto es­sa, in uno straterello anche ab­bastanza sottile, avrebbe sempre il potere di comportarsi come un cuscinetto coibente impe­dendo lo scambio di calore tra il radiatore e llaria deUTam- biente, dal' che appare intuitivo che è senz’altro indispensabile che tutti i radiatori debbano essere mantenuti pulitissimi, e non solo nella solo superficie frontale.Notare anche che se i radia­tori sono verniciati con vernici a base di alluminio in polvere oppure di bronzine di oro, di ottone, ecc., per quanto la loro apparenza sia eccellente, non lo 'Stesso si può dire della loro efficienza, nella trasmissione del calore: le vernici metalliche, infatti, presentano la tendenza a riflettere verso il punto di 

partenza, tutte le radiazioni elet­tromagnetiche e quindi anche qiuelle del calore. Da quanto detto appare ovvio che è assai meglio che i radiatori siano verniciati nello stesso collere di cui sono dipinte le pareti alla quale essi sono addossati. Prima di una nuova verniciatura, con­viene mettere allo scoperto il metalloi del radiatore .passan­dovi sopra un raschietto, od anche applicandovi sopra una soluzione di' soda caustica, che avrà il potere di rendere facil­mente asportabili! lanche le ver­nici .di vecchia data, invec­chiate e cristallizzate a causa del Calore al quale sono state continuamente esposte.Una buona verniciatura, fat­ta con vernice aH’alluminia, di quelle che si usano, comune­mente per dipingere i tubi di latta da stufa, è conveniente in­vece farla sulla parete retro­stante il radiatore, in modo da coprire appena il rettangolo che
(segue à pag. 683)
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LBERI DI NATALE DUE DIMENSIONI

Se per malti anni precedentemente, si sia festeggiato il Natale con l’albero tradizionale, ossia 
con la cimenta di abefte o di conifera in genere, quest’anno, si potrà adottare un diversivo, con­
sistente nel realizzare l’albero a due sale dimensioni, ossia partendo da un pannello di faesite 
temperata da 3 mm. del tipo bucherellato e poi fissando a questo, del cordoncino scuro seguen­
do appunto il contorno a silouette, dell’albero, naturalmente semplificaito. I forellini nella 
faisette facilitano grandemente l’opera del fissaggio del cordoncino, con piccole gocce di resina

Come economizzare sulle spese del riscaldamento
(segue da pag. 682)rappresenta la. superfìcie su cui esso si appoggia, in questo modo si evita di fare sì, che quasi una metà dèi calore che il ra­diatore stesso emette, sia as­sorbita dalla parete, in tale punto e che rimarrebbe inuti­lizzato, poiché in questo caso, il calore viene invece riflesso in avanti nell’ambiente, dove esso è destinato.Un altro cenno, poi, è dove­

roso su di un altro particolare degli appartamenti, che rappre­senta una delle massime perdi­te del calore d'el riscaldamento invernale : ossia le porte e le finestre. Per quanto riguarda le prime, è doveroso dire che l’applicazione lungo i loro bor­di, della speciale striscia dii spu­gna plastica, destinata ad inter­cettare tutta l’aria che potreb­be tendere a passare per le fes­sure è non solo consigliabile, ma anche doverosa, che la: spe­

sa Che tale applicazione compor­ta rappresenta non più della de­cima parte del risparmio .che la applicazione stessa assicura in fatto, di riscaldamento. Le fine­stre se possibile, dovrebbero es­sere a doppio pannello di vetro, old almeno, dovrebbero essere munite di tende che creino un cuscinetto di aria, coibente de­stinato a ridurre al minimo pos­sibile il trasferimento del ca­lore, attraverso il vetro, verso l’esterno.
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PER CONFEZIONARE ALL ULTIMO MOMENTO

1. - Tagliare due stelle a sei punte da un foglio di carta coperto di foglia di stagnola (ove lo si 
desideri, tagliare diverse stelle; ciascuna in un colore diverso. 2. _ Operando una specie di sbalzo 
mettere in rilievo la costola centrale di ciascuna delle punte, quindi, incollare insieme le stesse, 
senza premerle troppo una contro l’altra, in mo do che nella parte centrale esse rimangano al­
quanto in rilievo. 3. - Tagliare da carta stagnola di colore contrastante un dischetto del diametro 
pari alla terza parte di quello delle stelle; piegarlo in quattro od in atto parti, dentellóme i mar­
gini e quindi fissarlo con un filo o con della colla, al centro di una delle stelle. 4. - Dopo avere 
ripiegato in due parti un foglietto di carta sta guola, tagliare sedendo una forina prossima ¡a 
quella rilevabile dalle figure. Con il sistema indicato per le stelle, tracciare nella parte centrale, 
una specie di linea in rilievo. 5. - Fare nei due pezzi, un taglietto che sia sulla stessa linea cen­
trale e che giunga a metà lunghezza dei due pezzi, quindi, creare una specie di incastro. 6. - 
Fatto l’incastro, rinforzarlo con qualche pezzetto di nastro Scotch trasparente e quindi completare 
il pezzo con ritagli di quelle funicelle ornate di pagliuzze di stagnola che così frequentemente si 
usano per gli addobbi degli alberi. 7. - Quando occorra creare dei pendenti, è sufficiente pren­
dere della foglia stagnola, piuttosto solida, di alluminio, tagliarla in striscette della larghezza 
di mm. 10 o 15 e quindi avvolgere queste su bastoncini a sezione rotonda o quadrata, a seconda 
delle preferenze; in genere, non occorre alcun peso nella parte inferiore, che va invece sempli­

cemente appuntita con due colpi di forbici
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Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 in francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

CHIARI AMEDEO, Latina. - Es­
sendo in possesso di un apparec­
chio commerciale molto sensibile 
che intende usare per Fascolto dei 
dilettanti, chiede un suggerimen­
to su di un buon sistema per fa­
cilitare la sintonizzazione delle sta­
zioni dilettantistiche, dato che lo 
spazio attualmente occupato sulla 
scala parlante dalle gamme in que­
stione, è molto ristretto.

’Invece che col legare come co­
munemente si fa, il condensatori- 
no dell’allargamento di banda, in 
parallelo a quello principale, di 
sintonia, conviene, a vantaggio del 
maggiore allargamento e della mag­
giore stabilità, collegare il conden- 
satorino stesso, in parallelo, tra la 
massa e la presa di catodo della 
bobinetta dèH’oscillatore. Unica

F. P. G. - Si informa se sia 
necessaria la licenza dilettantisti­
ca per l’impiego del radiotelefono 
sui due metri. Segnala inoltre le 
sigle di (valvole in suo possesso 
e chiede della possibilità di co­
struire con esse un portatile.

Vorremmo sapere se è chiedere 
troppo, quello che noi facciamo 
di desiderare che i lettori si fir­
mino per esteso. Dunque, per il 
radiotelefono, la licenza non solo 
è necessaria ma è indispensabile 
se si vogliono evitare delle noie 
con le autorità. Le valvole in suo 
possesso sono ad accensione indi­
retta e quindi inadatte per il loro 
impiego in un portatile, dato che 
esse comporterebbero un consumo 
notevolissimo dèlie batterie di ali­
mentazione del filamento.

LARNE ERMANNO, Genova - In 
possesso di alcune valvole chiede 
un progetto per la loro utilizza­
zione in un apparecchietto rice­
vente.

Anche a lei come a diversi al­
tri lettori dobbiamo rispondere che 
le valvole di cui ci sono state in­
viate le sigle appartengono a se­
rie troppo diverse e pertanto è 
piuttosto complesso prevederne lo 
impiego combinato. In avvenire, 
comunque cercheremo di fare il 
possìbile per contentarvi.

MICHELANGELI SANDRO, Roma 
- Ha inviato schema di ricevitore 
a doppio cristallo di gennaio for­
mulando il suo desiderio di ag­
giungervi un transistor.

COM/ERT/WCf

VARIABILE PRINCIP 
SEZIONE OSCILLA rp

avvertenza da avere, con questo 
sistema, è quella di installare il 
condensatorino quanto più vicino 
sia possibile alla bobina oscula­
trice, per evitare capacità parassite 
indesiderabili. Alla manovra del 
variabilino in questione, dal pan­
nello frontale dell’apparecchio od 
anche da un punto abbastanza 
accessìbile, conviene
attraverso un alberino

provvedere
fi libile,

di trasmissione.

Per prima cosa, ci sembra un 
vero caso che Lei, con quello sche­
ma riesca ad ottenere la ricezione, 
mancando il collegamento di ri­
torno dalla cuffia alla massa, co­
munque, questo può essere spie­
gabile in quanto il campo creato 
dalle stazioni nella zona dove ri­
siede, è molto intenso. Non com­
prendiamo anche il perché dello 
impiego di due diodi in quel cir­
cuito,, in quanto, se ciascuno di 
essi, è in ordine, l’apparecchio de­
ve funzionare anche con l’altro 
diodo cortocircuitato. Per l’aggiun­
ta del transìstor, la cosa diventa 
un poco complicata in quanto im­
pone la riprogettazione di tutto 
r apparecchio, appunto per il ritor­
no a massa del segnale unidirezio­
nale rivelato dal diodo. Se co­
munque vorrà seguirci nei prossi­
mi numeri, troverà pubblicati nu­
merosi altri progetti al quali si 
potrà adattare, ammesso che tut­
ti quelli pubblicati e che invece 
del 0*070, prevedono l’impiego di 
un OK 722 o di un 21N1I07, ana- 
loigjhl al primo, non incontrino 
per motivi diversi il suo favore.

GIUDICE CARMINE, Sampierda- 
renao _ In possesso di un apparec­
chio radio, di marca chiede dove 
possa reperirne Alo schema telet- 
tronico.

Per quanto i nostri schfemari 
siano abbastanza ben forniti, non 
siamo riusciti a trovarvi lo sche­
ma che a lei interessa. Pensiamo 
che l’unica cosa da fare sia quella 
di mettersi in contatto con il con-

tonarlo per 1’'Italia delia mar­
ca citata oppure, qualora il suo 
apparecchio, non sia ancora stato 
manomesso, di pregare un radio­
tecnico suo conoscente di rilevar­
ne lo . schema stesso attraverso i 
collegamenti facenti capo alle va­
rie parti che compongono l’appa­
recchio.

MELLINA MARCO, Genova - 
Invia lo schema di un rigenera­
tore di batterie per apparecchi ra­
dio portatili, da lui rilevato da 
un libro in normale commercio, e 
lamenta alcune anomalie che è 
stato costretto a rilevare. Chiede 
consiglio.

Cl chiediamo, senza avere in­
tenzione di polemizzare, come sia 
possibile che siano messi in pub­
blicazione degli schemi di quel ge­
nere, e specialmente su di un li­
bro così serio. Quello schema può 
andar appena per la rigenerazione 
delle pile di AT e non delle al­
tre. Il condensatore deve essere 
elettrolitico e possìbilmente di ca. 
parità ancora maggiore, se non 
vuole che per la componente pul­
sante rimasta sulla corrente, la 
calamita permanente dello stru­
mento milliamperometro inserito 
per il controllo del regime di ca­
rica si smagnetizzi rendendo inef­
ficiente lo strumento. Il riscalda­
mento, specie del RI è normale da­
ta la corrente che viene a circolare 
nel loro elemento resistente, più 
di 10 milliamperes. Lo strumento 
di misura può essere tolto dal 
circuito una volta accertata la 
corrente di regime, dopo aver uni­
to direttamente il cursore di RI 
del positivo della batteria. Tenga 
però presente, che di tanto in 
tanto occorre controllare la cor­
rente di regime, dato che essa 
tende a variare durante la ricarica 
delle batterie.

ALFANO ANTONIO, Cava dei 
Tirreni. Segnala le sigle di tre 
transistor in suo possesso e chiede 
progetto di apparecchio in cui pos­
sa impiegarli con succcesso.

Proprio il progetto pubblicato ir 
questo stesso numero, di radiolina 
a tre transistor può andarle bene, 
a parte naturalmente alcune mo­
difiche, ed a parte, una vera dif­
ferenza nel rendimento, rispetto 
alle prestazioni del prototipo le 
sostituzioni riguardano specialmen­
te i transistors, in quanto lei do­
vrà impiegare il CK 768, invece del 
0044 (appunto con una leggera 
diminuzione delle prestazioni, co­
me dicevamo), al secondo stadio, 
metta il GT222 ed al terzo, metta 
il 2N1O7. Nel progetto citato tro­
verà anche i diati per Fav voi gimen, 
to della bibinetita di sintonia su 
ferroxcube, in modo che essa ser­
va anche da antenna.



FRONZIN1 SERGIO, Messina. Se­
gnala la sigla di 5 valvole in suo 
possesso, tratta idi un [ricevitore 
commerciale e chiede di usarle in 
un ricevitore a batterie.

Pensiamo che certamente lei si 
voglia riferire aid una alimentazio­
ne a pile e non a quella di un ali­
mentatore a mezzo di ingombranti 
a cumulatori e complicati sorvol- 
tori. Purtroppo le valvole in suo 
possesso non sono adatte per l’ali­
mentazione di pile, dato il forte 
assorbimento di corrente da par­
te del loro filamento e dalla ne­
cessità di tensioni anodiche rela­
tivamente elevate per potere ave­
re dei risultati (passabili.

CELLI CARLO ALBERTO, Rimi­
ni. Da poco tempo lettore della no­
stra rivista, chiede il progetto per 
la costruzione di un ricetrasmetti- 
tore di determinate caratteristiche, 
con le valvole di cui ci comunica 
la sigla.

Caro Carlo, siamo lieti che la ri­
vista, in breve tempo abbia incon­
trato i tuoi favori e soprattutto, 
che ti abbia schiuso le porte di 
argomenti tanto appassionanti qua­
li ad esempio la radiotecnica. Vor­
remmo però che comprendessi che 
prima ancora di coltivare quel pro­
getto ambizioso di costruire la sta­
zione ricetrasmittente, tu debba 
sottostare ad una specie di evolu­
zione, partendo dalla costruzione di 
piccoli apparecchi riceventi, pri­
ma a diodo, poi a transistor® ed a 
valvole, poi passare alla costruzio­
ne di qualche strumento di misura 

elettronico e quindi a quella di 
qualche oscillatore, al che, quasi 
automaticamente ti troverai in pos­
sesso di* quegli elementi che ti oc­
corrono per costruire un ricetra1- 
smettitore di quella potenza e di 
potenze anche maggiori, elementi 
di cui adesso non sei in possesso 
e che Invano potremmo tentare di 
farti apprendere con qualche pro­
getto di trasmettitore, con schemi 
pratici ed elettrici. Sappi poi che 
per avere il permesso di tenere e 
di usare la stazione trasmittente tu 
devi appunto dimostrare ai funzio­
nari del ministero, di possedere ap­
punto gli elementi di cui ti parla­
vamo. Coraggio, dunque, Carlo co­
mincia dai ricevitori, prima sem­
plici e poi più complicati e nel 
frattempo studia anche un poco di 
teoria di elettronica.

RANIELLO GIOVANNI, Napoli. 
Intenzionato |ad alimentare me­
diante un trasformatore, una lam­
pada per proiettore, della potenza 
di 500 watt e della tensione di 220 
volt, lamenta il fatto che per di­
verse volte accintosi all’impresa 
ha constatato come dopo pochis­
simi secondi la lampada si bruci, 
con evidente danno chiede consi­
gli.

Nor. vogliamo entrare in polemica 
Pier quanto ci dice in merita alla 
non evasione di sue domande ed 
al fatto che noi dubitiamo a volte 
delle affermazioni date da alcuni 
lettori, nei loro quesiti. Rispondia­
mo Invece al suo problema attuale : 
di spiegazioni al mistero non se ne 

può dare che una sola, quella cioè 
che nella lampada in questione si 
verifichi qualche cosa di simile a 
quanto accade rei filamenti dl val­
vole accesi a tensione relativamen­
te elevata ( ha notato ad esempio 
in quegli apparecchi con valvola in 
serie, come al primo istante dopo 
l’accensione dall’interno delle val­
vole stesse esca un chiarore molto 
vivo, anormale, che solo dopo qual­
che secondo si attenua per diveni­
re quello normale che le valvole 
conservono per tutto il tempo du­
rarte il quale sono lasciate acce­
se?) Questo ,sl verifica in quanto 
molti filamenti ed è usato anche 
il caso della sua lampada, presen­
tano, a freddo, ossia al primo i- 
étante dell’accensione, una resi­
stenza assai più bassa di quella che 
.presentano una volta riscaldata alla 
temperatura di regime, data que^ 
sta resistenza bassa, la corrente 
circolante (legge di Ohm) è assai 
più elevata di quella normale e 
spesso come accade con le valvole 
ad accensione ir. serie e della sua 
lampada, tale da determinarle la 
bruciatura. Quello che occorre, è 
un sistema che permetta di ali­
mentare, inizialmente, il filamen­
to freddo della lampada con una 
corrente più bassa di quella regime, 
per dare modo al filamento stesso 
di elevare la sua temperatura e 
quindi la sua resistenza. Nel caso 
di valvole, si fa ricorso ai cosidet­
ti « termistori », ma nel caso suo 
dato che non è facile trovarne dl 
adatti per 2 e più amperes, corren­
te che la sua lampada assorbe, oc-

CMAverrA

MARZI ENNIO, Saronno In 
possesso di urta autovettura su 
cui è installato un autoradio, de­
sidererebbe eliminare' i disturbi 
che si verificano nella ricezione e 
che sono causati dai vari contatti 
dell’impianto ad alta tensione.

Lasci pure, nelle condizioni, in 

cui si trovano, i filtri che ha in­
stallati al generatore ed al mo­
torino di avviamento: la loro pre­
senza non potrà che essere utilis­
sima alla riduzione dei dlstuibi. 
Qui appresso, poi, le diamo il cir­
cuito elettrico del sistema di ac-

completato con 1 ’’ag­ione,
giunta di condesatori e resistenze

antidisturbo, che permette dl eli­
minare od almeno di' ridurre ad 
una percentuale trascurabile i di­
sturbi di natura statica che han­
no appunto sede in tale impianto. 
Come osserverà a valle della bo­
bina dl alta tensione ed in parti­
colare, al distributore ed alle can­
dele si trova un certo numero di 
resistenze, collegate, in parte, in 
prossimità del distributore stesso 
ed in parte nelle immediate vici­
nanze delle candele. Per la preci­
sione,. ciascuna delle candele, ha 
sul cavetto che le porta l’alta ten­
sione, due resistenze. RA, RB, RC, 
RD, sono le resistenze che si tro­
vano in prossimità del distribu­
tore, mentre RE, RF, RG, RH, so­
no quelle che si trovano vicinissi­
me alle candele. In particolare, le 
seguenti coppie, dl resistenze, si 
trovano rispettivamente sugli stes­
si cavetti: RA-RE, RB-RF, RC-RG, 
RD-RH. RA, RB, RC, RD, sono 
tutte da 5000 ohm, mentre RE, 
RF, RG, RH, sono tutte da 10.000 
ohm. Tutte debbono essere del ti­
po speciale per candele. Possibil­
mente, poi, il cavetto che porta la 
tensione dalla bobina al distribu­
tore e quelli che la portano dal 
distributore alle candele debbono 
essere del tipo speciale schermato, 
actidistuibo. La resistenza RI che 
si Jrova tra la uscita della bobina 
ed "contatto rotante del distributore 
deve essere da 10.000 ohm.

Il



corre ricorrere ad un altro Esterna, 
quale quello di un reostato a filo 
assai girassi, di nichelcromo, od an­
che del tipo a liquido, che permet­
ta una variazione di resistenza da 
100 ohm, od ancora munire il tra­
sformatore di prese intermedie al 
secondario, Inseritili una dopo l’al­
tro, a mezzo di un commutatore, 
in modo che inizialmentte si possa 
alimentare la lampada con 100 volt 
ed anche meno, passando poi a 
tensioni via via più elevate, sino 
a raggiungere quella di 220 volt.

MINNITI NICOLANGELO, Caglia­
ri. - Segnala un gruppo di lettere di­
cendo essere la sigla di una val­
vola di cui chede le caratteristiche. 
Chiede poi anche le caratteristi­
che corrispondenti ad altra sigla.

E’ evidente che lia prima delle 
sigle sia incompleta eppure che sia 
una semplice stampigliatura di col­
laudo, Classificazione, ecc, ma non 
quella vera e propria della valvo­
la, per la quale occorre che lei 
guardi assai meglio sul bulbo di 
vetro, magari dopo avervi alitato 
sopra, In modo da fare apparire 
delle sigile, invece si riferiSice ef- 
f estivamente ad una valvola, sub. 
miniatura, di quelle i cali termi­
nali vengono direttamente saldati 
in circuito, per economia dello zoc­
colo e per risparmio di spazio. Si 
tratta di un triodo a medio coof- 
ficiente di amplificazione, con 6,3 
volt e 0,2 ampere» di filamento; 
120 volts e 9 miUlaimperes di ano­
dica; 5000 micrornhos di transcon­
duttanza e 25 come fattore di am­
plificazione.

DE LUCIA GIUSEPPE, Venezia. 
Ci dichiara la sua simpatia per le 
nostre pubblicazioni ed il suo in­
teresse per il ramo dell’elettroni­
ca. Chiede che venga trattato l’ar­
gomento dei circuiti stampati.

Siamo lieti che, anche in Lei, le 
nostre Riviste trovino un entusia­
sta: questa è l’unico interesse che 
cl spinge a fare sempre meglio. Per 
1 circuiti stampati, la informiamo 
che abbiamo appunto. in prepara­
zione qualche cosa di veramente, 
interessante, che certamente incon-

dei lettori interes-trerà il favore 
sati.

DE LUISE G. B., Sampierdarena. 
Interessato alla costruzione di una 
autogru telecomandata, si riferisce 
ai progetti di telecomando da noi 
pubblicati sull$ nostre recenti rivi­
ste e chiede spiegazioni.

Veramente per Pautogru, occor­
re un complesso di decifrazione 
degli impulsi diverso da quello che 
hia visto nei progetti ai quali si 
riferisce, in quanto, per l’aziona, 
mento della gru, occorrono oltre 
a quelli della marcia e dello ster­
zo, almeno altri due motorini, con 
inversione di senso di rotazione e 
specificatamente, uno per il sol- 
levamento e rabbassamento cfal 
gancio, e l’altro per la rotazione 
del braccio mobile della gru. Op­
pure, potrebbe anche fare in que­
sto modo: non complicare il de-- 
codificatone, ma trasferendo 1 co­
mandi che durante la marcia del-

Fauto servono per controllarne la 
direzione ed il senso di cammino, 
alla, gru: potrebbe, più precisa - 
mente, trasferire al motorino che 
solleva od abbassa il gancio della 
gru stessa, i comandi inviati ori­
ginariamente al motorino di mar­
cia dell’auto, ed al motorino che 
provvede alla rotazione del brac­
cio della gru, 1 comandi che in­
vece, in condizioni di marcia del­
l’auto, vanno al motorino dello 
sterzo. Ovviamente, in queste con­
dizioni, la gru funziona solo men­
tre l’auto non cammina mentre 
qua-nido questa marcia, essa è im­
mobile. Condizione questa- comun­
que accettabile. Trasmettitore e ri­
cevitore del radiocomando possono 
essere costruiti secondo uno dei 
progetti da noi pubblicati e che 
si riferiscono ad apparecchiatura 
ad un solo canale. U ricevitore, 
semmai, può essere del tipo com- 
blniato, a valvola/translstor, che 
permette notevoli vantaggi di du­
rata del triodo a gas e del con­
sumo delle pile.

SANSEVE RINO GIUSEPPE, Co­
senza. - In possesso di un appa­
recchio radio, lamenta l’inconve­
niente da esso presentato, di un 
ronzìo continuo, che si manifesta 
su tutte le stazioni e su tutte le 
gamme di ricezione; pensa che si 
tratti di apparecchiature elettro­
domestiche ed elettriche in genere 
installate nella sua zona.

Se di ronzìo vero e proprio si 
tratta (accerti se si verifica an­
che quando l’apparecchio viene fat­
to scattare nella posizione di « fo­
no » ), rinconvenlenite da lei la­
mentato ha origine nel suo stesso 
apparecchio. Una provea in tale 
senso la può condurre installando 
un apparecchio, di qualche amico, 
e che sia sicuramente in condi­
zioni perfette, nello stesso modo e 
nella stessa posizione in cui si 
trova quello che presenta l’incon_ 
veniente. Se il ronzìo non si ve­
rifica è segno che il guasto sta 
appunto nel suo apparecchio e con­
siste probabilmente in uno dei se­
guenti particolari: esaurimento di 
quailicuno dei condensatori elettro- 
litici di filtro, contatto interno od 
esterno, tra qualche coppia di elet­
trodi delle valvole installate, im- 
perfetta messa a terra della calza 
metallica esterna di qualcuno dei 
conduttori lungo i quali corre la 
bassa frequenza. Le apparecchiatu­
re elettriche da lei elencate come 
probabili cause di disturbi non 
producono ronzìo (come comune­
mente inteso), ma rumori di altra 
natura e ben distinti dal ronzìo 
dell’alternata a 50 periodi delle no­
stre reti elettriche.

GATTI PIERANGELO, Milano. - 
Si interessa alla costruzione del­
l’apparecchio a transistors del nu­
mero di Aprile del corrente anno. 
Si infórma di alcuni dettagli.

11 transistor Sylvania 2N229, è 
sostituibile, ad esemplo, almeno 
che non occorrano dei parametri 
dinamici bene definiti, con il tran­
sistor 2N35, pure NiPtN della Sylva­
nia, ma il costo di qusto ultimo 

è più elevato. La informiamo che 
il transistor 2N229 è in vendita, tra 
l’altro, presso la ditta Cirt di Fi­
renze. Non vi è in commercio at­
tualmente un transistor di presta, 
zioni comparabili a quelle del ci­
tato e che abbia un prezzo ugual­
mente basso.

La bob inetta di induttanza, la 
può chiedere, nella sua città, alla 
ditta Marcu(cci, il cui indirizzo 
potrà trovare sull’eüenco del tele­
fono. Le sconsigliamo assolutamen­
te la sostituzione del variabile pre 
scritto, con uno di quelli a dlelet. 
trico solido, impiegati, per lo più 
in apparecchi a galena, in quanto 
il fattore di merito di questi è as­
sai basso, date le perdite e da que­
sto può derivare una notevole di­
minuzione della selettività dell’in­
sieme. Del resto, Vi sono dei va­
riabili in aria di dimensioni assai 
compatte, tali da competere con 
quelle dei variabili a mica.

PAVAN GIANCARLO, Vicenza. - 
Si riferisce al progetto di ricevi­
tore- tascabile a reazione a tran­
sistors del numero 3/1957 chieden­
do alcuni particolari.

Slamo d’accordo con lei sul fat­
to che il 2NÚ07 sla un transistor 
adattissimo per funzionare a ra­
diofrequenza, in quanto appartie­
ne semmai alla categoria di quelli, 
di uso generale, comunque quando 
fatto funzionare in particolari con­
dizioni, è in grado di coprire in 
modo soddisfacente anche la gam­
ma delle onde medie, sino ad 1,5 
megacicfli. Del resto, allora, ossia, 
all’ep o ca di pubblicazione del cita­
to progetto, 1 transistors per ra­
diofrequenza, qui in Italia erano 
diffìcilmente reperibili ed avevano 
anche dei prezzi assai elevati. Og­
gi, pertanto, invece che il 2N107, 
■può usare al primo stadio, un 
CK768, di costo leggermente supe­
riore, particolarmente diatto per 
radiofrequenza. Non accorre alcu­
na modifica. Per il ptush-puil finale 
può usare il 2NH07, invece che il 
OK722 senza altre modifiche che 
quella di aumentare leggermente 
il valore della resistenza usata per 
la polarizzazione delle basi; non 
deve invece temere alcun inconve­
niente al trasformatore di uscita 
od all’’altoparlante. Sia chiaro che 
quando accanto al transistor 2N107 
abbiamo segnato Ha sigla G.E., vole­
vamo indicare che esso era di pro­
duzione General Electric; cerchi 
pertanto di chiarirsi le idee per 
quello che riguarda il problema da 
lei posto, del funzionamento dei 
transistors nel circuito con GB 
(Base a massa) oppure GE (Emet­
titore a massa) oppure, GC (Col­
lettore a massa). Un transistor può 
essere fatto funzionare in ciascu­
na di queste condizioni, a seconda 
dellee caratteristiche statiche e di­
namiche che si desiderano dallo 
stadio da esso servito. Il radiote­
lefono del numero 5/1956 è uno 
tra 1 migliori del suo genere.

BORGHI ENRICO, Modena. _ In­
via lo schema idi un apparecchio 
trasmittente a transistors e su di 
esso chiede alcuni particolari.

Slamo anche noi a conoscenza*



di quel circuito basico, illustrato 
In « Radio and Television News »,
ed anzi, su di esso stiamo effet­
tuando delle prove per vedere se 
sia possibile aumentarne notevol­
mente il rendimento, in modo dà 
mettere insieme un. dispositivo che 
sia in grado di soddisfare 1 deslde-
rata dei nostri lettori; spelliamo
pertanto di patere tornare quanto 
prima sull’arg'eia«ento. Tra lìaltro
stiamo appunto pensando all’a so­
stituzione del transistor prescrit­
to, con un altro dìi più recente con­
cezione e di migliori prestazioni. 
Il transistor citato è reperibile, 
come quelli ad esso equivalenti, 
presso qualche ditta, di Milano, 
dii Firenze, Roma, ecc., che si in­
teressa di importazione del mate­
riale americano, dietro commissio­
ne da parte dei clienti. L’aumen­
to della portata mediante raggiun­
ta di uno stadio di bassa frequen­
za non è possibile, in quanto la 
modulazione possibile col circui­
to da lei segnalato è già sufficien­
te. Per sapere dirle qualche cosa 
di più in merito ai trasforma tori 
di accoppiamento per transistors 
dovremmo sapere a quale trasfor­
matore ed a quale marca si rife­
risca, dato che i dodici di Fico- 
nascimento differiscono da una 
marca all’altra. La bobinla prevista 
nel circuito è tratta da un vec­
chio gruppo di alta frequenza per 
apparecchio radio, del tipo che 
serve per la gamma dagli 80 al 40 
metri, in genere.

TOZZOLINO ENZO, Genova Ner­
vi. - Intende trasformare il suo ri­
cevitore in un ricetrasmettitore.

Pe lamo che non sia logico che
lei metta le mani nel ricevitore, 
che maf/nri funziona benlWstaifj 
nell’intento di farlo funzionare an­
che come trasmettitore (quasi cer­
tamente otterrebbe qualsiasi cosa, 
all’lnfuorl che il rlcetrasmettitore 
che lei desidera) Le consigliamo, in­
vece di costruire a parte un tra­
smettitore, usando il suo apparec­
chilo, così come si trova sempre 
nella sua funzione basilare, ossia 
da ricevitore. Come trasmettitore 
potrebbe costruire quello secondo 
il progetto del numero di ottobre 
della scorsa annata.

GARAS SINO MARIO, Sanremo. - 
Ha costruito il ricevitore a tran­
sistors secondo il progetto di pa­
gina 157 del numero 3/1957, non 
ottenendo prestazioni perfette,, agli 
effetti della selettività, della qua­
lità di riproduzione ed anche del­
la sensibilità del complesso; chie­
de qualche consiglio.

Dobbiamo dirle che nel suo caso, 
in cui esiste il problema di inter­
ferenze da parte di diverse sta- 
ziloni, è preferibile mettere insie­
me qualche altro circuito, possi­
bilmente a reazione o superreazio- 
ne, che con la sua selettività (non 
posseduta dal circuito da lei cl-
tato) etta la separazione delle
varie stazioni. Un apparecchio che 
potrebbe fare al caso suo, ad esem­
plo sarebbe Taltro pubblicato ned- 

lo stesso numero della rivista a 
pag. W8, che per quanto leggermen­
te più complesso, assicura certa­
mente delle prestazioni eccellenti 
e più adatte a Isuo caso. Anche la 
sensibilità «dell’appareechio citato 
è maggiore in quanto esso è già 
in grado di ricevere a mezzo del 
solo nucleo di ferroxcube su cui 
la bobina di sintonia è avvolta. 
Oppure potrebbe anche mettere in­
sieme il ricevitore pubblicato in 
questo stesso numero, qualora na­
turalmente avesse intenzione di 
usare in radiofrequenza un 0044 od 
un transistor simile in questo sta­
dio. Negli altri due stadi potrebbe 
usare i suoi 2N107.

ALDERANI GIORGIO, Seregno. . 
Pone alcuni quesiti in merito al ri­
cevitore Explorer e chiede di alcu­
ni tipi di transistors che gli oc­
corrono.

Il variabLlino in questione può 
essere un esemplare del variabile 
Geloso, avente appunto quella ca­
pacità. La sostituzione delia 6AF4 
con la CV6, glie la consigliamo 
solo se lei sia già in possesso di 
questa ultima valvola e non voglia 
acquistare l’altra. dome prestazio­
ni, infatti l’impiego della CV6 da­
rebbe presso a poco le stesse di 
quelle date dalla 6AF4. Ci meravi- 
giliamo per il fatto che lei non 
riesca a provvedersi del transistor 
Syilvanla, tipo 2N229, in quanto, 
sappiamo essere in vendita presso 
molte ditte nelle varile città. Ad 
esempio, la OIRT di Firenze. Per 
quello che riguarda un transistor 
che sia in grado di sostituire il 
GUI, le suggeriamo il Philco, tipo 
SB-dOO, oppure, della RCA, il 2N247; 
il loro costo è accessibile. Non 
comprendiamo cosa lei intenda di­
re con « ridurre invece che tripli­
care la frequenza, in ricezione », 
ad ogni modo le facciamo notare 
che nelle supereterodine la fre­
quenza di ricezione in arrivo, 
viene generalmente ridotta ad un 
valore assai più basso, che è quel­
lo dèlia media frequenza.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

CAIRE GAUDENZIO, Genova 
Pantex _ Possiede delle lastre di 
materia plastica acrilica (pexiglass) 
e chiede il migliore sistema per 
unirle per la costruzione di qual­
che scatola.

L’importante è che la plastica 
sia proprio del tipo acrilico, od 
almeno, del tipo a base di polisti- 
tolok In entrambi i casi il sistema 
migliore è senza altro quello di 
umettare le zone che vanno unite, 
con dell’acido acetico glaciale con­
centrato e, poco dopo, porre in 
contatto ile parti stringedóle bene.

PRETI SERGIO, Cagliari - Inten­
zionato a costruire una cassetta 
di plastica resistente ma leggera, 
chiede qualche composizione a- 
datta

■Caro signor Preti, lei avrebbe 
fatto bene a spiegarci meglio qua­
li sono le sue necessità, invece 
che parlare per mezzi termini, chi 
sa per quale timore Cosa intende 
per « poterla lavorare lei a piace­
re? », e poi, quali debbono essere 
le caratteristiche della cassetta; 
inoltre, lei deve realizzare una so­
la di. esse, eppure intende produr­
ne delle serie Stante il fatto, da 
noi ’temuto, delia sua poca espe­
rienza in fatto di materie plasti­
che, come possiamo noi metterla 
nelle coniddizioni di giungete. al 
successo, con le istruzioni che pos­
siamo darle in una lettera, per 
quanto lunga essa sia? Se vuole 
che possiamo dirle qualche cosa. 
di solido, (dunque, è pregato di 
porre nuovamente il quesito cor­
redandolo (dei particolari atti a 
farci comprendere quali, siano le 
sue necessità e le sue possibilità 
in fatto di cognizioni sulle plasti­
che, in modo che sapendo questo, 
noi possiamo aiutarla nel miglior 
modo.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

RAPISARDA PIERO, Livorno - 
Segnala le focali ed il tipo dii 
alcune lenti in suo possesso e chie­
de della possibilità di realizzare 
con esse un cannocchiale astrono­
mico della potenza di cento in­
grandimenti.

Ammettiamo, anche se lei ron 
ce ne da assicurazione, che le len­
ti che cl ha enumerate, ed in par­
ticolare quelle due dia due metri 
di focale, ossia da mezza diottria 
ciascuna, siano di (diametro suffi- 

(ad mplo che siano del-ciente
le stesse (dimensioni delle lenti da 
occhiali). 'In questo caso, potrebbe 
mettere insieme, quasi in contrat­
to le idiue appunto /della focaie di 
2 metri impiegandole per l’obbiet- 
tlvo; per l’oculare, invece, non può 
usare alcuna delle altre due lenti 
elencate, ma dovrà fare ricorso ad 
una lente da contabili, che abbia 
una focale della lunghezza di una 
diecina idi m/m. In questo modo, 
dato il rapporto tra le focali, del- 
l’obbiettivo (che con le due len­
ti da 2 metri1 messe insieme avrà 
preso la focale di. 1 metro) e del- 
l’oculare avrà unto il numeroa
cento, equivalente- alla potenza di 
ingrandimenti dello strumento 
ai'Jttonomdico cofctruito con ess|?. 
colme progetto per la costruzio­
ne idi questo strumento può adot­
tare quello semplicissimo pubbli­
cato nel numero 6 dell’annata ’50
della Rivista, provvedendo ad an-



neutre con inchiostro di chlàa le 
pareti Interne del tubo ed 1 mar­
gini -delle lenti (per eliminare le 
‘riflessioni.

MODELLISMO 
FUNZIONALE

E STATICO

SEPPETELUA PIERLUIGI, Roma 
- Appassionato di missilimodelli- 
smo, sta provando alcuni propel­
lenti ed in uno degli esperimenti, 
ha notato che il composto, al ter­
mine della combustione,, lasciava 
dei residui piuttosto consistenti. 
Chiede consiglio sulla loro elimi­
nazione, allo scopo di migliorare 
il propellente.

Ammesso che di! carbone sia di 
Quello leggere e che lo zolfo usa­
to nella preparazione Sia quello 
sublimato finissimo, occorre pen­
sare che nella composizione debba 
esservi una mancanza di equili­
brio; in particolare, ci pare che 
manchi una certa percentuale di 
comburente od ossidante, quale il 
salnitro. Provi dunque ad aggiun­
gere volta per volta dei piccoli 
quantitativi .dii questa sostanza si­
no a che abbia raggiunto le pro­
porzioni alle quali la combustione 
del propellente non lasci residui. 
Provi anche aid usare del perdonato, 
invece che del salnitro; in fatto 
di altri propellenti', stiamo facen­
do -delle ricerche e speriamo di 
potere trattare presto l’argomento.

PROBLEMI 
CASALINGHI

VARIE

AVVISI PER CAMBI DI MATERIALE
CAMBIO cinepresa Eumig 9,5, for­
nita di teleobiettivo, filtro giallo, 
borsa di cuoio e cinque caricatori; 
valvole 6A7, tre 6B7, due 43 e una 
2575; potenziometro doppio con in­
terruttore 500.000 e 750.000 ohm, 
tfue condensatori doppi 500+365 ad 
aria e uno a mica, con registratore 
funzionante preferibilmente a tran­
sistors e materiale radio vario. Scri­
vere a: Marco Smith - Via Filo­
drammatici 3 - MILANO.
POSSIEDO microtrasmettitore ta­
scabile a 2 valvole dimensioni cen­
timetri 2x7x7. Possiedo pure 
valvole tipo 12AT7, 1C6„ 1R5, 6V6GT 
e macchina fotografica Ferrania. Il 
tutto lo cambierei con transistori 
o materiale radio. Telloli Arturo - 
Via XX Settembre 44 - CODIGORO 
(Ferrara).
CAMBIO un transistor di potenza 
2N255 nuovissimo con una valvola 
12AT7 più un transistor 2N233 o 
con altri tipi di valvole e di tran­
sistors. Scrivere a Raimo Aldo - 
Via Arena, 4 _ CAVA DEI TIRRENI 
(Salerno).
CAMBIO autotrasformatore mono­
fase (T.A.T.) VA 350, Hz 42/50, ca­
libro Mauser nuovo, Enermann 
8 x 11, motore Supertigre da 2,5 cc 
a spiralina, motore elettrico trifase 
americano 24 V, capsule telefoni­
che, microfono a carbone, interrut­
tore a servocomando, contachilo­
metri per ciclo, con diodi, transi­
stors (OC71, 2N107, CK722, 2N229, 
2N35), condensatori variabili a mi­

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove­
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz­
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FARE » che esce trimestralmente.
RADIOTECNICA - ELETTRONICA APPLICATA -
ELETTROTECNICA _ UTENSILI E ACCESSORI PER
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA -

ca da 500 pF, relays, altoparlantlni 
(7-12 cm.), cuffia 2000 ohm, micro- 
variabili, valvole e materiale radio 
di mio gradimento. Roda Donato - 
via Ferrarere 144 - BOLOGNA.
OFFRO 2 contatori elettrici mono­
fase 42 per. 1) 125 v. A. 5; 2) 220 
v. A. 10; chiedo in cambio: 1 mo. 
ture elettrico da 0,5 HP volt 220-240 
per. 50 oppure 1 trapano elettrico 
a pistola sempre 220-240 v. 50 per. 
(meglio se Wolf-Cub). G. Raho - 
VI. Cadorna, 7 - TREVISO.
CAMBIO motorino diesel G.23 cc. 
2,477 con motorino diesel tipo G29 
oppure G32, oppure B38, oppure 
G25. Scrivere a Ghiselli Gerardo 
- Via L. Muratori 34 - MILANO.
CAMBIEREI trasformatore alimen. 
fazione per supereterodina serie U, 
autotrasformatore d’alimentazione 
entrambi nuovi, Oscillatore modu­
lato Radio Eletta a 3 gamme a cir­
cuiti stampati completo di valvola 
EF89„ capsule microfoniche a car­
bone, impedenze di filtro, transi­
stori originali 2N1O7 con microam­
perometro di precisione ed altro 
materiale per elettronica di mio 
gradimento. G. Vittorio Ballottino 
- Via dei Redentorlsti 9 - ROMA. 
CAMBIO microtrasformatore d’usci­
ta per transistors nuovo, originale 
« Photovox T/45 » (L. 1400) e nu­
cleo in ferrite per transistor, con 
1 transistor CK722 oppure CT34 in 
ottime condizioni. Visetti Alberto - 
Istituto Preziosissimo Sangue - 
ANCONA,

RE GUIDO, Collegno - Chiede 
che sia pubblicato il progetto per 
la costruzione di una pompa rota­
tiva od a cilindri.

Per Quanto la nostra Rivista sia 
nata e viva all’insegna deTTarran- 
gismo, tutti dobbiamo riconoscere 
che anche l’arrang'lsmo ha 1 suol 
limiti, quali ad esempio quelli 
ohe impediscono, alila maggior par­
te dei lettori, probabilmente, co­
me lei, non attrezzati adeguata- 
mente di costruire meccanismi di 
una certa importanza come la 
pompa da lei desiderata. Vogliamo 
•insomma dire che non tutto si 
può arrangiare con vecchi barat­
toli di latta e ritagli di ferro e 
legno. Le costruzioni del genere 
impongono il possesso di attrez­
zature non comuni.

BOERO, Nelrone - Chiede dove 
possa rivolgersi per acquistare una 
lampada Argon AR/lu per espe- 
renze di fluorescenza.

Si rivolga alla ditta Saja, via 
Pailazzuolo, 63, Firenze.

LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO - MO-
BILI - GIOCATTOLI * COSTRUZIONI MOTONAUTI­
CHE - MODELLISMO E FERMODiELLISMO . LAVORI 
IN RAFIA, PAGLIA, FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI-
CHE - LAVORI IN CERAMICA . TERRAGLIA - PIE­
TRA E CERA MECCANICA - PER IL MARE ED IL
CAMPEGGIO _ GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI
ecc. ecc
Chiedete l’UNDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu­
gno 1'958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24,
inviando L. 100.

Ogni numero arretrato L. 350 E’ uscito il N. 25.

Per richieste inviare importo sul c/c postale N. Ì/7114:
EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI

Piazza Prati degli Strozzi 35 - Roma 
Abbonamento annuo a 4 numeri L. 850



AVVISI ECONOMICI INDICE
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo DELLE MATERIE
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

IDEE NUOVE brevetto INTERPA- 
TENT offrendo assistenza gratui­
ta per il loro collocamento. - 
Torino - Via Filangeri 16.

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29/1957, inviando L. 280 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito. 14.

« TRANSISTOR DI POTENZA 
L. 950 DIODI L. 290 MOBILETTI 
per app. radio portatili 12 x 9 x 3 
in plastica, completi di manopola, 
quadrante e maniglia L. 850.
RADIO tascabile » ERSON circui­
to (transist und variometrich) 
quadrante luminoso funzionante 
a pila L. 2.900. RADIO 5 valvole 
corte media fono 4 Watt d’uscita 
in altoparlante, Voltag. univ. 
L. 7.800. APP. RADIO PORTA­
TILI a pila lunghiss. autonomia 
4 Valvole 3 Watt d’uscita in al­
toparlante L. 8.800.
Rasoio ELETTR. a motorino gar. 
un anno L. 3.900 RELE 1.000 hom 
L. 800.
Vaglia a AINA Via Gramsci 9 
CERANO (Novara) FINO AD 
ESAURIMENTO AFFRETTATEVI 
La precedenza si da ai pagamenti 
anticipati, non accettiamo ordi­
ni in contrassegno senza anti­
cipo, aggiungere L. 160 per spe­
se postali.

PROGETTI consulenze disegni. 
Sviluppasi idee. Collocamento 
Brevetti. Studio ZORZUT - Trie­
ste . Via Donadoni 6.

«TUTTO IL MODELLISMO» - Li­
stini L. 150 . NOVIMODEL - VI­
TERBO.

« CERCO SCHEMA DI MONTAGGIO 
RICEVITORE ALLOCCHIO BAC_ 
CHINI OC9-BUSTI - Battipaglia 
(Salerno) ».

« TUTTI STAMPERETE FACIL­
MENTE: disegni, giornalini, mu­
sica, dattiloscritti, ecc. in nero

e colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo economicissimo si­
stema litografico che autocostrui- 
rete seguendo nostre completis-

. sime istruzioni. Copie illimitate. 
Anticipare L. 1200 a: LUHMAR 
- Casella Postale 142 - Forlì ».

«MOTORINO ELETTRICO ingom­
bro cM. 4 x 2,5 massimo rendi­
mento a 4,5 Volts - L. 950. Spe­
dizione ovunque contro assegno 
franco domicilio _ Soc. ZAX - 
Bergamo, Via Broseta 45 ».

PYGMEAN : supereterodina a 4 
transistors. Eccezionale compat­
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate

TELEVISORI comuni, anche vec­
chi ma efficienti, di scuola eu­

ropea, trasformiamo in tele­
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar­
ca e tipo di: apparecchio, ci­
nescopio, valvole, giogo. MI­
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2757.

« PACCO FOTOGRAFICO NATA­
LIZIO contenente apparecchio 
Agfa 6x6 - relativa pellicola - 
50 fogli carta sensibile - sali per 
sviluppo e stampa . telaietto per 
stampa - istruzioni complete il­
lustrate. Franco destinazione 
L. 5000 - contro assegno L. 5200: 
ARPE EMANUELE Via Chiara- 
vagna 113 rosso GENOVA SE- 
STRI ».

SVEGLIA ELETTRICA autocostrui­
ta utile a tutti avrete istruzioni 
complete e l’occorrente per co­
struirla contro rimessa di 
L. 1100 - Sannazzaro Via S. Am­
brogio 23, Torino.

IL SISTEMA “A„
RIVISTA MENSILE DEILE PICCOLE INVENZIONI

Radiotecnici, meccanici, artigiani, 
fototecnici, aeromodellisti

E’ la rivista per VOI
In vendita in tutte le edicole

In nero e a colori - E. ISO

Caro Lettore.................... pag. 629
Fabbricazione delle cande­

le decorative .... » 629
Come mimetizzare i fori 

alle pareti ....................» 634
Centrini per la tavola del 

pranzo natalizio .... » 635
Insolita decorazione per la 

tavola natalizia ...» 638
Addobbi natalizi con foglia 

di plastica ................... » 639
Tre giocattoli animati per 

Natale ............................ » 642
Riutilizzazione di vecchie 

molle............................ » 644
Corso di Aeromodellismo 

(ottava parte) .... » 645
Giocattolo « Paperino » . » 651
Passatempi elettrici . . » 656
Ricevitore superreattivo in 

altoparlante................... » 659
Frequenzimetro eterodina 

a transistor .... » 663
Ricetrasmettitore radiote­

legrafico .............. » 668
Giuochi d’acqua per il 

Presepio.............................» 673
Perfezionamento all’ im­

pianto casalingo dell’ac­
qua calda........................» 677

Come economizzare sulle 
spese del riscaldamento . » 680

Alberi di Natale a due di­
mensioni ........................» 683

Per confezionare all’ultimo 
momento alberi di Natale » 684

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A, e G. Marco — Milano - Vìa U. Visconti di Modrone, n. 3.

Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma.
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REPUBBLICA ITALIANA
Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi

Servizio dei Conti Correnti Postali
Certificato di Allibramento

Versamento di L.

eseguito da

residente in
via
sul c/c N. 1/7114 intestato a :

CAPRIOTTI RODOLFO 
Direz. Amministraz. « Il Sistema A » 
Piazza Prati degli Strozzi, 35 - Roma
(i) Addì 195

Bollo lineare dell’ufficio accettante

N. ........................
del bollettario eh. 9

Vedi a tergo la causale e 
la dichiarazione di alli­
bramento.
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Bollettino per un versamento di L. :
(in cifre)

Lire
(in lettere)

eseguito da
residente in
via
sul oje N. 1/7114 intestato a:

r

Direz. Amministraz. « Il Sistema A »
Piazza Prati degli Strozzi, 35 - Roma

Firma del versante (i) Addì 195
Bollo lineare dell’ufficio accettante
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(i) Addì 195
Bollo lineare dell’ufficio accettante
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(1) La data dev’essere quella del giorno in cui si effettua il versamento



Per abbonamento
a «IL SISTEMA A»

dal N. ■ 
al N. .

195
195

Per abbonamento a “FARE,, 
dal N.................. al N................
(per 4 numeri consecutivi)

Nome...............................................
Cognome
Domicilio
Città
Prov. ...............................................
Tessera N. .....................................
Parte riservata all’ufficio dei conti correnti

dell* operazione.

Dopo la presente 
operazione il credito 
del conto è di

L.

Il Verificatore
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AVVERTENZE

Il versamento in conto corrente postale è il mezzo più semplice e più 
economico per effettuare rimesse di denaro a favore di chi abbia un c/c 
postale.

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare versamenti a fa­
vore di un correntista. Presso ogni ufficio postale esiste un elenco generale 
dei correntisti, che può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve compilare in tutte le sue parti, 
a macchina o a mano, purché con inchiostro, il presente bollettino (indicando 
con chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente qualora già 
non vi siano impressi a stampa) e presentarlo all’ufficio postale, insieme 
con l’importo del versamento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chiaramente indicata, a 
cura del versante, l’effettiva data in cui avviene l’operazione.

L’Ufficio Postale non ammette bollettini recanti cancellature, abrasioni 
o correzioni.

I bollettini di versamento sono di regola spediti, già predisposti, dai 
correntisti stessi ai propri corrispondenti: ma possono anche essere fomiti
dagli uffici postali a chi li richieda per fare versamenti iitili odiati.

A tergo dei certificati di allibramento, i versanti possono scrivere brevi 
comunicazioni all’indirizzo dei correntisti destinatari, cui i certificati anzi- 
detti sono spediti a cura dell’ufficio conti correnti rispettivo.

L’ufficio postale deve restituire al versante, quale ricevuta dell’effet- 
tuato versamento, l’ultima parte del presente modulo, debitamente compi­
lata e firmata.

Autorizzazione Ufficio O/c. N. 855 dal 26-1-53 - Roma
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